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PREFAZIONE

PREFAZIONE

Era il 1516, esattamente 500 anni fa, quando Tommaso Moro 
espresse un sogno, una realtà possibile ma forse irraggiungibile, 
un orizzonte sempre nuovo che da allora ci pungola a rimetterci 
in marcia, e lo chiamò Utopia, una parola che nel corso dei secoli 
si è riempita di significati e speranze.

Nel presentare questa pubblicazione che ci guiderà attraverso 
i diversi aspetti del tema ecologico, ci chiediamo se sia utopia 
credere che ce la faremo a superare il disastro ecologico che le 
ultime generazioni hanno creato e di cui noi stessi siamo parte 
attiva. O forse il termine utopia agisce più profondamente, 
interrogandoci sulla prospettiva che oggi può animarci, verso 
un percorso di Ecologia Integrale contrapposto all’esasperata 
visione antropocentrica che la cultura occidentale ha nutrito 
e che è all’origine del comportamento predatorio dell’essere 
umano rispetto al mondo naturale.
I testi che approfondiscono il tema sono tratti dall’Agenda 
Latinoamericana, una pubblicazione latinoamericana diffusa in 
tutto il mondo da venticinque anni sotto forma, per l’appunto, 
di agenda, intervallata da riflessioni su una questione ogni anno 
diversa. Dopo averne curato e diffuso per dieci anni l’edizione 
italiana, ogni volta convinti del valore e dell’attualità dei contributi 
offerti dalle diverse voci latinoamericane e non, abbiamo scelto 
quest’anno di farne un libro. Gli affezionati lettori dell’Agenda 
comprenderanno che questo cambiamento - a fronte del declino 
irreversibile che tale strumento registra nell’era dell’informatica 
- potrà essere utile per dare sempre più rilievo ai temi così urgenti 
e fondanti che l’Agenda ha da sempre proposto e approfondito. 
I nuovi lettori scopriranno un’opera collettiva, che radica il suo 
significato proprio in questo carattere di collettività: pensata e 
ideata in America Latina, questa pubblicazione riunisce idee, 
riflessioni, suggerimenti, riferimenti a materiali reperibili on-
line, per offrire una pluralità di spunti. Allo stesso tempo è 
offerta per essere fotocopiata, riprodotta e moltiplicata a scopo 
pedagogico. Un’opera che nasce collettiva e torna collettiva o, 
per meglio dire, comunitaria. 
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Il tema dell’Ecologia Integrale viene presentato in tre sezioni 
secondo la metodologia latinoamericana del VEDERE, 
GIUDICARE, AGIRE, introdotte da una sintetica proposta 
pedagogica, Invito all’ecologia integrale: un itinerario di idee 
per accompagnare persone, gruppi o comunità che vogliano 
confrontarsi con questo nuovo paradigma dell’ecologia integrale, 
allo scopo di acquisire quella forma nuova di pensiero necessaria 
oggi per convivere fraternamente col pianeta Terra e tentare di 
invertire o, perlomeno, frenare il cambiamento climatico in atto.
Economisti, teologi, ricercatori, attivisti presentano alla nostra 
attenzione il cambiamento possibile che possa dare origine a 
un’autentica rivoluzione culturale che trasformi il nostro stile di 
vita e offra una via d’uscita per il raggiungimento della nostra 
pienezza umana unitamente e in armonia con la natura che ci 
circonda. 
Obiettivo ambizioso come pochi, quello dei Testi dell’Agenda 
Latinoamericana: provocare la nostra conversione ecologica e, 
di conseguenza, una radicale riconversione.

E, veramente, o adesso o mai più. Che sia in atto un processo 
di riscaldamento planetario a grande scala praticamente nessuno 
lo mette più in dubbio e sono in tanti ormai a ritenere che non 
sia più possibile evitare la catastrofe, ma si possa soltanto 
ridurne la portata. Siamo diventati la più implacabile macchina 
di distruzione del pianeta e procediamo a un ritmo tale da 
dar vita, secondo gli scienziati, addirittura a una nuova era 
geologica, l’Antropocene, caratterizzata proprio dall’impatto 
senza precedenti dell’azione umana sull’ambiente terrestre, 
in un sempre più drammatico stravolgimento degli equilibri 
naturali. Si tratta, ci dicono, dell’avvio della sesta estinzione di 
massa delle specie viventi, diversa da tutte le altre che l’hanno 
preceduta per il fatto che a provocarla è esattamente una specie, 
l’homo che immeritatamente viene chiamato sapiens. 
Di fronte all’immane pericolo che ci sovrasta, non basta 
neppure la semplice misura concreta, pur indispensabile, a 
favore di questo o quell’ecosistema: serve una nuova visione 
in grado di superare le «smodate ed egocentriche ambizioni di 
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una specie che si è autoproclamata diversa, superiore, padrona 
della creazione», anziché sentirsi imparentata con tutti gli esseri 
viventi, membri di una un’unica famiglia, di un medesimo corpo 
vivo, il corpo di Gaia, tutti - dai primi batteri comparsi sulla terra 
passando per i dinosauri e arrivando fino a noi - fatti degli stessi 
elementi chimici, della stessa materia vivente. Una specie che ha 
guardato al resto della Natura come a un mero deposito di risorse 
materiali, valide solo nella misura in cui sono al servizio dello 
sviluppo economico, anziché vederla per quello che realmente è: 
la placenta che ci ha generato, il nostro ambito di appartenenza, 
la Casa Comune da cui ci siamo autoesiliati a un certo punto del 
nostro passato.
Serve una presa di coscienza ecologica a favore di un’ecologia 
integrale con la quale trasformare e riconvertire tutto: stili di 
vita, sistema energetico e di produzione, pensiero, e anche 
religiosità, in direzione di una spiritualità eco-centrata, libera 
da quella millenaria alienazione per la quale ci siamo sentiti più 
figli del cielo che della Terra. Serve, insomma, un nuovo modo 
di intendere il mondo, la materia, la vita, e noi stessi come parte 
di un universo pieno di mistero e di incanto, cogliendone la 
sacralità - «Tutto è sacro, per chi sa vedere», diceva Teilhard 
de Chardin - e amandolo come noi stessi/e, giungendo a sentirci 
cosmo, a sapere che siamo, letteralmente, polvere di stelle. Che, 
come evidenzia nel suo intervento Manuel Gonzalo, in ciascuno 
di noi «vi sono atomi che prima sono stati presenti, chissà, 
nelle montagne, negli invertebrati, nei colibrì, nei dinosauri, 
negli uccelli che hanno sorvolato i monti, nei pesci che hanno 
attraversato oceani... e anche in altri umani». Che «siamo il 
risultato, la somma di conquiste che la Comunità della Vita su 
questo pianeta è andata faticosamente realizzando nel corso 
di vari miliardi di anni», secondo la nuova visione, il nuovo 
racconto sacro, che, grazie all’esplosione scientifica degli ultimi 
tempi, l’umanità sta ricevendo dalla natura stessa, dal cosmo, 
dalla sua «forza trasformatrice ed evolutiva finora sconosciuta».  

Certo, attuare la colossale riconversione sociopolitica, economica 
e produttiva di cui c’è bisogno è estremamente difficile e non 
sappiamo se ci riusciremo. Ma, forse, è proprio in quel passaggio 
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straordinario dell’evoluzione che è il sorgere della coscienza 
umana - originata nell’insieme di quanti e particelle subatomiche 
che fanno di noi quello che siamo e che ci accomunano a 
ogni altro elemento dell’universo -; è in quella sensazione 
soggettiva della coscienza di noi stessi e di ciò che ci circonda 
a cui ancora la scienza non sa dare una condivisa spiegazione; 
è nella consapevolezza del mistero di «essere natura, di essere 
parte integrante della natura in una delle sue innumerevoli e 
svariatissime espressioni» (C. Rovelli); è, insomma, proprio nella 
nostra natura di esseri coscienti che potremo trovare la spinta ad 
avviare quella rivoluzione culturale ecologica che sembra essere 
l’unica via d’uscita. E aprire così una nuova era del pianeta, 
l’«era ecozoica» (Thomas Berry), in cui la vita umana diventerà 
un elemento integrante della natura di cui è parte, anziché un 
fattore dominante e distruttivo. E in cui la dimensione ecologica 
apparirà come il contesto più ampio nel quale troveranno posto 
tutte le esperienze e le preoccupazioni degli esseri umani, 
finalmente «cosmocentrati, con i piedi per terra e le radici nella 
Vita». Finalmente consapevoli di non essere i signori della Terra, 
ma, come sottolinea Roberto Malvezzi, «parte della catena della 
vita che essa protegge», magari, «qualche volta, la sua coscienza 
e il suo cuore, ma mai i suoi padroni».
Perché una cosa è certa: o riusciremo a dare inizio a una nuova 
civiltà, la civiltà dell’austerità condivisa e del Ben Vivere in 
armonia con la Madre Terra, o non ci rimarrà che sperare che 
almeno qualcuno dei 10 miliardi di trilioni di pianeti che si 
presume siano contenuti nei 10 miliardi di galassie dell’universo 
ospitino inquilini più coscienti e intelligenti di noi. 

José María Vigil, Claudia Fanti, Cinzia Thomareizis

Questo libro è frutto di lavoro interamente volontario, non ha 
scopo di lucro e sosterrà un progetto ecologico in El Salvador.  
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ECOLOGIA INTEGRALE 
Una radicale riconversione

Cesseremo di distruggere la natura – e di autodistruggerci – 
solamente quando adotteremo una nuova visione che ci renda 

coscienti della dimensione sacra della natura e del nostro 
carattere pienamente e orgogliosamente naturale

Così si è espressa, con voce profetica, la EATWOT, l’Associazione 
Ecumenica dei Teologi/ghe del Terzo Mondo, nella sua ultima 
Assemblea Mondiale a Giacarta, Indonesia, cinque anni fa.
La sfida è più urgente che mai. La COP21 di Parigi non ha 
fugato i dubbi, e la riduzione dei gas a effetto serra che deve 
essere avviata per non sorpassare il limite dei 2°C alla fine del 
secolo è di tale ampiezza che sembra irrealizzabile. In effetti, 
per mantenerci entro questo limite i Paesi sviluppati dovranno 
ridurre le loro emissioni del 70% (o dell’85% se si facessero 
carico della propria responsabilità storica) prima del 2050… Ma 
i dati attuali affermano che di questo passo già nel 2030, dietro 
l’angolo, avremo emesso tutto il gas serra «messo in preventivo» 
per il 2050.
Ci troviamo in un vicolo cieco, aspettando di programmare un 
nuovo vertice in cui riconosceremo che stiamo molto peggio che 
nel 2015? Allora sarà ormai troppo tardi?

Benché la coscienza ecologica continui a crescere a livello 
mondiale, possiamo altresì affermare che  non c’è volontà politica 
nelle società e nei loro governi, e nemmeno un movimento 
sufficiente nell’opinione pubblica per avviare il cambiamento 
necessario. Si potrebbe dire che, per la maggior parte, continuiamo 
a essere debitori della vecchia visione, quella che ha causato il 
problema, la quale tuttavia è ancora lì, in azione e al comando. 
Ha ragione dunque la EATWOT: se continueremo a vedere il 
mondo attraverso quella vecchia visione, non abbandoneremo 
questa comoda e suicida abitudine di depredare la natura per 
un’idolatrata presunta «crescita economica».
Anche la Laudato si’ lo ha detto: manca una «conversione 
ecologica». Una conversione che giunga a essere una vera 
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«rivoluzione culturale», precisa Papa Francesco, e propone come 
asse operativo il nuovo concetto che ha suscitato una così buona 
accoglienza, l’«ecologia integrale», che unisce il livello sociale 
e quello politico, il livello culturale e quello personale, tutte le 
dimensioni della realtà, interpenetrate e articolate.

Desideriamo unirci a questo clamore mondiale, crescente, 
benché ancora insufficiente. Ci  uniamo al grido dei teologi 
e delle teologhe del Terzo Mondo, in particolar modo di quei 
Paesi che sono già sotto la morsa degli effetti del riscaldamento 
globale con migliaia di rifugiati climatici, il grido della terra 
all’unisono con il grido dei poveri! E ci uniamo anche al clamore 
della Madre Terra, a quello delle foreste mutilate, dei boschi 
riarsi, dei fiumi inquinati, delle montagne scavate, degli animali 
messi alle strette in un habitat invaso, delle specie in estinzione… 
come conseguenza delle smodate ed egocentriche ambizioni di 
una specie che si è autoproclamata diversa, superiore, padrona 
della creazione, e che guarda al resto della Natura come a una 
semplice dispensa di «risorse naturali» al servizio dello «sviluppo 
economico».
La conversione ecologica è urgente! Così come è urgente scoprire 
che è una modalità sorpassata di guardare al mondo quella che 
ci sta portando al disastro, all’ecocidio, in definitiva al suicidio.
Se manterremo la vecchia visione riduzionista, dualista, 
antropocentrica, utilitarista, disincantata, ignara delle dimensioni 
profonde del mistero… continueremo a depredare la natura e 
a distruggere il nostro habitat. È soprattutto una questione di 
software, di visione, di idee, di cambio di paradigma, di un nuovo 
modo di intendere il mondo e la vita, e noi stessi come parte di 
tutto ciò. A partire da questa nuova visione di ecologia integrale, 
dai suoi nuovi presupposti, nasce la necessità di riconvertire 
tutto: la società, l’economia, il sistema energetico, il sistema di 
produzione, il concetto  di sviluppo, l’educazione, i nostri stili di 
vita, il pensiero e persino la spiritualità…
Puntiamo  decisamente sull’ecologia integrale e ce ne assumiamo 
in pieno il compito, mettendoci al servizio degli educatori, dei 
militanti della Causa della Terra e dei poveri, per aiutare, tra 
l’altro, i diversi lettori, gruppi e comunità ad assumere questa 
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Nuova Visione, questo nuovo software che ci consentirà di 
amare la Natura come noi stessi/e, e di percepire la sua sacralità 
propriamente come nostra.

Grandi firme latinoamericane e mondiali ci accompagnano 
con le loro parole fraterne sulla necessità di una radicale 
riconversione secondo la prospettiva di una ecologia integrale. 
Il compito è urgente. La causa, nobile. Il lavoro, arduo. Un 
salvataggio d’emergenza. E forse, dopo la COP21, è anche 
l’ultima opportunità di salvare la vita del Pianeta così come la 
conosciamo oggi. Ne vale la pena. Mettiamoci all’opera.

Pedro CASALDÁLIGA
José María Vigil
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INVITO ALL’ECOLOGIA INTEGRALE

Agenda Latinoamericana

Questa pubblicazione è un invito per i lettori, i militanti e le 
comunità a farsi carico di una sfida cruciale: confrontarsi con un 
atteggiamento ecologico integrale. È pur vero che l’ecologia ci 
preoccupa da molto tempo. Tuttavia oggi ci sentiamo interpellati 
a compiere un passo ulteriore: fare nostra questa Causa in misura 
tanto consapevole e coerente da trasformarla in un quadro di 
riferimento centrale, cosicché la nostra vita e il nostro agire siano 
integralmente ecologici, strutturalmente integrati in armonia 
con la natura di cui siamo parte, con la comunanza di vita alla 
quale apparteniamo, con il Pianeta che abitiamo. La dimensione 
ecologica non dovrà essere soltanto una tra le tante della nostra 
vita, quanto piuttosto il contesto più ampio nel quale si trovino 
integrate tutte le nostre ulteriori esperienze e preoccupazioni.

Sarà troppo chiederlo? A prima vista potrebbe sembrare che lo 
sia, che sia troppo, che gli esseri umani siano più che «ecologici» 
e che pertanto questa dimensione non possa dare integralmente 
ragione della nostra vita e del suo senso… E, a seconda della 
visione cosmica per la quale si faccia questa obiezione, occorre 
rispondere, con tutto il rispetto, che sì, a molte persone l’«ecologia 
integrale» può sembrare una pretesa eccessiva.
Sta bene, ma vogliamo ugualmente chiedere a queste persone un 
voto di fiducia: venite con noi, percorrete questo cammino, questa 
proposta, e osserverete come è effettivamente possibile ampliare 
il nostro sguardo e scoprire che ciò che è ecologico possiede 
certamente la capacità di abbracciare e riorientare tutte le nostre 
dimensioni umane – inclusa quella spirituale – inquadrandole 
proprio nella realtà più reale: la natura che noi siamo, il Pianeta 
che abitiamo, la sacralità da cui siamo germogliati.
A tutti e a tutte le riflessioni dell’Agenda Latinoamericana 
chiedono questo voto di fiducia, invitandoci a raccogliere la sfida: 
porre integralmente la nostra vita di fronte alla sfida ecologica.
Vivere, essere, sentire… in un modo integralmente ecologico 
è soprattutto un problema di «visione», di maniera di vedere, 
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di educazione degli occhi e del cuore. Si tratta di rivedere 
attentamente le idee anti-ecologiche che forse continuiamo 
a trascinarci dal vecchio paradigma (proprio quello che ci ha 
portato a vivere anti-ecologicamente) e di aprire lo sguardo alla 
nuova visione che l’umanità sta conquistando. Perché – qui tutti 
gli osservatori concordano -  ciò che più ci sta trasformando e 
ci sta portando ad assumere questo atteggiamento integralmente 
ecologico è proprio il cosmo stesso, la sua storia adesso 
svelata, la natura, la sua forza trasformatrice ed evolutiva finora 
sconosciuta.
In definitiva, è la scienza, la nuova cosmologia, come l’astrofisica 
e le nuove scienze della vita, che ci sta dicendo che stavamo 
sbagliando, che davamo le spalle al mondo, guardando un cielo 
sopra di noi che ora abbiamo perso di vista.  La nuova scienza ci 
dice che dobbiamo risvegliarci, che abbiamo vissuto sognando 
ai margini del mondo e contro di esso; e che dobbiamo vivere 
all’opposto, in piena armonia e in maniera integrata con quanto 
è ecologico. Cosmocentrati, con i piedi per terra e le radici nella 
Vita.

Prima di aprirci alle riflessioni e alla testimonianza dei militanti 
latinoamericani che si danno appuntamento in queste pagine, 
suggeriamo di iniziare la lettura di questo libro dalle seguenti 
pagine iniziali, che costituiscono una proposta schematica per 
affacciarsi su una visione integralmente ecologica. 
Riproponiamo, attraverso questa pubblicazione, quello che 
consideriamo il «carisma» dell’Agenda Latinoamericana: 
un facile strumento di educazione di base che si prefigge di 
«provocare cambiamenti di coscienza necessari perché sorgano 
nuove pratiche», azioni che nascano da questa diversa visione 
sistemica, integralmente ecologica in questo caso, che ci aiuti a 
salvare la vita e il Pianeta.
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ECOLOGIA INTEGRALE.  
MOLTO PIÙ CHE AMBIENTALISMO

È probabile che i lettori di una pubblicazione come questa siano 
persone preoccupate per l’ambiente, per l’ecologia; sono coloro 
che siamo soliti chiamare «ambientalisti», impegnati nella 
cura dell’ambiente, della natura, del Pianeta… secondo questo 
atteggiamento definito «ambientalismo» che negli anni scorsi, 
fortunatamente, si è andato diffondendo. Adesso però ci viene 
chiesto di superare lo stesso ambientalismo per passare a un 
atteggiamento di «ecologia integrale»… Ma, qual è la differenza?

L’ambientalismo, un atteggiamento ecologico incompleto
Gli «ambientalisti» agiscono come pompieri, spengono incendi: 
oggi chiedono che un’area sia dichiarata parco nazionale, domani 
protestano contro la costruzione di una diga, dopodomani contro 
una miniera… Quello che fanno è giustissimo ed è necessario farlo, 
ma non è sufficiente, non risolve i problemi, cura semplicemente 
i sintomi, applica qualche cerotto, consentendo così che il 
problema principale, le cause più profonde permangano.
L’atteggiamento superficiale identifica i problemi ecologici con 
ciò che impedisce il funzionamento della «società moderna 
sviluppata» (esaurimento o contaminazione delle risorse naturali, 
disastri…). Confida nel fatto che le soluzioni tecnologiche 
possano mantenere i danni entro limiti sopportabili. Non arriva 
a mettere in dubbio il mito dello sviluppo illimitato, della 
crescita economica costante… Vale a dire che l’ambientalismo, 
culturalmente, continua a stare dentro il sistema, è debitore 
della stessa mentalità che ha causato i problemi ecologici. 
Propone una politica fatta di soluzioni che non rimuovono il 
male, ma cercano semplicemente di alleviarne le conseguenze 
e con ciò lo prolungano… Diceva Einstein che non si può 
risolvere un problema con la stessa mentalità che l’ha generato: 
l’atteggiamento ecologico ambientalista – chiamato anche 
riformista o superficiale – è animato da buone intenzioni, ma 
continua a essere parte del problema, non è una soluzione 
radicale, consente che il problema continui.
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L’atteggiamento ecologico radicale
Ben diverso è l’atteggiamento radicale, perché vuole andare 
alla radice del problema. Le varie correnti ecologiche che qui 
si riuniscono concordano nell’identificare questa radice con le 
idee e rappresentazioni che hanno reso possibile il saccheggio 
della natura e hanno condotto il mondo occidentale verso 
l’autodistruzione. La radice del problema coincide con la radice 
del sistema che lo ha causato.
Per tale motivo questi ecologisti propongono di lottare per un 
cambiamento delle idee profonde che sostengono la nostra civiltà e 
configurano la nostra forma di relazione con la natura, una relazione 
che ci ha portato al disastro attuale e alla possibile catastrofe.
L’atteggiamento ecologico radicale implica una critica ai 
fondamenti culturali dell’Occidente. Contesta fondamentalmente: 
il primato assoluto che diamo ai criteri economico-materiali per 
misurare la felicità e il progresso; la fede nella possibilità di una 
crescita costante e illimitata sia in economia che nei comfort e 
nel popolamento umano, come se non ci fossero limiti o non li 
stessimo già oltrepassando; la convinzione che la tecnologia e la 
crescita risolveranno tutti i problemi; l’assurdità di un’economia 
che quantifica tutto salvo i costi ecologici, e soprattutto la crassa 
ignoranza circa la complessità della vita, la sacralità della materia 
e la forza spirituale dell’Universo.
È questa forma tradizionale di pensiero, questo vecchio paradigma, 
che ha radici filosofiche e perfino religiose, che ci ha indotto 
storicamente a essere in guerra contro la natura, la biodiversità, 
contro i boschi, i fiumi, l’atmosfera, gli oceani… Soltanto 
cambiando questa vecchia mentalità potremo riconciliarci con il 
Pianeta. Se non sradichiamo la forma di pensiero che è la causa 
per cui stiamo distruggendo il Pianeta,  non serviranno a molto 
le pratiche ambientaliste che si limitano a spegnere gli incendi 
provocati da quella mentalità, ma continuano a tenerla in piedi 
causando disastri ecologici ogni giorno.

Confronto fra i due atteggiamenti ecologici
L’ecologia integrale e radicale si propone di combattere:
•	 Non solo i sintomi (inquinamento, deforestazione, 

distruzioni…) ma soprattutto le cause (le nostre idee, il 
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modello di relazione con la natura, il vecchio paradigma…)
•	 Non solo per il bene degli umani, ma anche per il bene della 

vita, di ogni vita, per il suo valore intrinseco, prescindendo 
dalla sua utilità o meno per gli umani.

•	 Non solo le azioni palliative (da pompieri), ma per un 
cambiamento di idee, di presupposti filosofici, di valori 
etici, di autocomprensione di noi stessi… ovvero, una nuova 
struttura mentale, un «cambiamento di paradigma».

•	 Non tanto per cambiare la natura, intervenendo su di essa, 
quanto cambiare noi stessi (un’ecologia anche «interiore»).

•	 Cambiare non solo l’hardware (interventi sulla natura), 
ma anche il software (la nostra cosmovisione, le idee che 
abbiamo sulla natura, che orientano il nostro atteggiamento 
nei suoi confronti).

•	 Non considerare tutto in funzione dell’essere umano 
(antropocentrismo), ma rispettare il centro vero della realtà, 
che è la «Comunità di Vita» su questo Pianeta, dalla quale noi 
stessi dipendiamo; rispettare il cosmobiocentrismo  reale.

•	 Non perdere di vista la priorità della Vita e della biosfera di 
questo Pianeta sugli interessi particolari della specie umana, 
poiché quest’ultima non ha possibile di esistere al di fuori 
della comunità di vita (considerazione d’insieme di tutti gli 
esseri viventi).

•	 Riesaminare la nostra «superiorità» umana, superando la 
nostra classica sottovalutazione della natura (considerandola 
«materia» inerte, mero deposito di oggetti e risorse al nostro 
servizio…) e smettere di considerarci suoi padroni e signori 
assoluti.

•	 Rivedere le convinzioni religiose che di fatto ci hanno 
allontanato da una profonda sintonia con la natura o ci hanno 
portato a svalutarla.

Un atteggiamento ecologico integrale
Non è sufficiente, quindi, un atteggiamento di «cura» della 
natura (non sprecare, risparmiare, calcolare e reintegrare fin da 
subito i costi ecologici…). Tutto questo è profondamente giusto, 
ma c’è bisogno di molto di più. È necessario arrivare a riscoprire 
la Natura…
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-	 come nostro ambito di appartenenza
-	 come nostra nicchia biologica
-	 come nostra placenta
-	 come cammino di sviluppo e cammino spirituale
-	 come «rivelazione» massima per noi stessi.
Si tratta di una nuovo modo di capire non soltanto il cosmo, ma 
noi stessi all’interno di esso, una vera «rivoluzione copernicana». 
Un nuovo paradigma.

Una visione olistica
Tutto ciò costituisce una visione nuova, non antropocentrica, una 
visione olistica: adesso guardiamo partendo dal tutto (natura) e 
non dalla parte (l’essere umano), e crediamo nel primato del tutto 
rispetto alla parte. L’essere umano necessita della natura per vivere, 
mentre la Natura si regola da sé molto bene senza l’essere umano. 
L’umanesimo classico postulava il fatto che l’essere umano fosse 
l’unico portatore di valori e significati e che tutto il resto fosse 
materia grezza al suo servizio… Una visione gravemente sbagliata, 
che ci ha contrapposto alla natura e che deve essere sradicata.
Non si tratta soltanto di «avere cura» del Pianeta perché ci interessa 
o perché è minacciata la nostra vita o per motivi economici, e 
neppure per evitare la catastrofe che si avvicina… Tutti questi 
motivi sono validi, ma appartengono ancora al sistema che ha 
causato il danno e non vanno alla radice del problema. Solamente 
affrontando una «riconversione ecologica» di tutto il nostro stile 
di vita, della nostra mentalità, perfino della nostra spiritualità, 
saremo sulla via per «tornare alla nostra Casa Comune», alla 
Natura, dalla quale erroneamente ci siamo autoesiliati a un certo 
punto del nostro passato.
Cogliere questi motivi più profondi, quelli che vanno alla radice, 
scoprire l’ecologia come cammino integrale di saggezza per 
la nostra realizzazione personale, sociale e spirituale, è questo 
che significa giungere a scoprire l’«ecologia integrale». E così 
poter vivere in pienezza la comunione e l’armonia con tutto 
ciò che esiste e con tutto ciò che siamo, con consapevolezza e 
assaporandone la gioia, in un modo integralmente ecologico, 
tralasciando atteggiamenti di corto respiro, semplicemente 
ambientalisti, che ci lasciano a metà strada.
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LA NUOVA COSMOLOGIA CI STA CAMBIANDO

Qual è il fattore più importante che ha generato questa crescita 
esponenziale di consapevolezza ecologica che l’umanità sta 
sperimentando? La maggior parte degli analisti concorda: 
è la scienza, la rivoluzione scientifica che l’umanità sta 
sperimentando negli ultimi secoli, a ritmo accelerato. E quando 
diciamo «scienza» ci riferiamo non soltanto alla cosmologia, ma 
anche alla nuova fisica, la fisica subatomica e quella quantistica, 
alla nuova biologia, all’astrofisica… e a più di un miliardo di 
computer che ci sono nel mondo e che lavorano per noi, e ai 
supercomputer, e alle oltre 17.000 università che sviluppano la 
scienza in tutto il mondo…

Bisognosi di spiegazione e di significato
Su questo pianeta siamo effettivamente una specie emergente. 
Siamo forse gli ultimi arrivati. Sembra che «Dio non ci abbia 
creato» come avevamo immaginato, in modo individuale, 
mediante una prima coppia alla quale avrebbe ordinato di non 
mangiare il frutto dell’albero della scienza del bene e del male… 
Se Dio ci ha creato, lo ha fatto facendoci evolvere da altre specie 
che ci hanno preceduto, allo stesso modo in cui sono sorte tutte le 
specie che sono apparse su questo Pianeta. È su questa base che 
possiamo/dobbiamo reinterpretare il tutto.
Siamo un primate che si è caratterizzato per la capacità di 
meravigliarsi, per la volontà di sapere, per il desiderio di 
chiedere. Un primate al quale non basta vivere o sopravvivere… 
ma che pensa, riflette, sa, o crede di sapere. Si tratta di una specie 
(sapiens) nella quale il sapere è diventato elemento costitutivo: 
abbiamo bisogno di spiegare a noi stessi quello che vediamo, 
quello che accade, quello che sentiamo, quello che è. La nostra 
specie ha utilizzato sia il pensiero mitico (mythos) che quello 
razionale (logos). Con il mythos creiamo significati per la nostra 
vita - per quanto li creiamo realmente dal nulla, senz’altra base 
che la nostra intuizione -; con il logos applichiamo soprattutto 
il pensiero che cerca di produrre cambiamenti all’esterno di noi 
stessi: come manipolare la realtà che ci circonda per renderla più 
abitabile, per metterla al nostro servizio.
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Ma non avevamo mezzi. E li abbiamo sostituiti con l’intuizione, 
con il senso mistico, con gli impulsi del cuore, con il sentimento 
religioso… Ogni religione ha elaborato all’interno della sua 
cultura la propria spiegazione, i propri miti, credenze, riflessioni, 
riti, pratiche di saggezza... non solamente per spiegare, ma 
soprattutto per dare senso, missione, speranza e gioia alla vita 
umana e per renderla possibile, per fare di noi animali plausibili. 
Più o meno tutto ciò ha funzionato, sebbene a distanza di tempo e 
con il livello scientifico oggi raggiunto vediamo ora i grandi limiti 
di quelle rappresentazioni (che ci hanno marcato indelebilmente; 
ancora adesso ne portiamo i segni nella nostra eredità culturale).
Per quanti sforzi avessimo potuto fare, non avremmo potuto 
saperne di più: non avevamo scienza, non conoscevamo 
realmente, intuivamo soltanto, immaginavamo, e lo abbiamo 
spesso fatto con genialità rispetto ai grandi valori dei quali 
avevamo bisogno per vivere e per convivere. Eppure, quanto 
a conoscenza della nostra stessa casa, della natura, della Terra, 
del cielo, del cosmo… non avevamo possibilità: non potevamo 
essere indovini. Nessuno avrebbe potuto capire che ci trovavamo 
su una sfera in movimento intorno a un asse inclinato sul piano 
della nostra orbita. Fino al XVII secolo non avevamo gli 
strumenti necessari per osservarlo. Galileo riuscì a ingrandire 
gli oggetti di venti volte con il suo telescopio; oggi possiamo 
ingrandirli di varie decine di migliaia di volte. Egli contava solo 
sulla luce visibile agli occhi; oggi i telescopi sono radiotelescopi, 
utilizzano altre luci (raggi infrarossi, raggi alfa e gamma…) e, 
dal 2015, captano le «onde gravitazionali».

La nuova visione che la scienza ci offre dell’Universo implica per 
noi realmente una nuova nascita. Vediamo il mondo in un altro 
modo, ma in realtà quel che accade è che vediamo un altro mondo. 
Il mondo che oggi conosciamo è totalmente diverso dal mondo in 
cui pensavamo di stare. Se siamo «esseri-nel-mondo», la scienza 
ci ha trasformato, perché ci ha reso consapevoli di essere in un 
altro mondo. E questo altro mondo si distingue non solo per le sue 
dimensioni (infinitamente più grandi nello spazio e nel tempo), 
ma anche per la sua storia e soprattutto per la sua natura e per la 
sua complessità. Si tratta di un’«altra cosa». E per questo noi, che 
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siamo parte e frutto di questo mondo, siamo un’altra cosa rispetto 
a ciò che pensavamo. La scienza ci ha trasformato.
Questo cambiamento non è avvenuto in un momento e neppure 
in un secolo. Sono trascorsi quattro secoli durante i quali le 
nuove conoscenze scientifiche sono state talmente tante, veloci e 
rivoluzionarie da non lasciare alla società il tempo di assimilarle 
adeguatamente. Le teorie, le usanze, la morale, le religioni, 
la saggezza popolare sono ancora in gran parte debitrici della 
visione tradizionale prescientifica. Soprattutto le religioni, che 
oppongono particolare resistenza al cambiamento.
Siamo nell’«età della scienza», un nuovo tempo culturale segnato 
dalla conoscenza scientifica, che impregna e trasforma tutto. 
È la prima volta che abbiamo un racconto unico sull’origine 
dell’Universo e del nostro pianeta, per tutte le culture e tutte le 
religioni, per tutta l’umanità, e si tratta di un racconto non mitico 
e neppure religioso, anche questo per la prima volta.

Se l’epoca della scienza meccanicistica e riduzionista ha sottratto 
al mondo l’incanto, presentandolo come un mero deposito di 
risorse materiali, senz’anima, valide soltanto perché al nostro 
servizio, la scienza attuale è ben diversa, scoprendo ovunque 
i tratti della sua mirabile bellezza, la sacralità del mistero 
che attraversa tutto e il nostro stesso radicamento nel mistero 
cosmico. Non proviamo più delusione dinanzi a un mondo 
privato del suo incanto e totalmente spiegabile; neppure abbiamo 
bisogno di ricorrere a nuovi miti per restituirgli la sua magia; 
è soprattutto la nuova cosmologia che ci riconsegna orizzonti 
che ci incantano e ci appassionano molto di più, e che hanno 
un profondo fondamento scientifico. È ora che la scienza e la 
spiritualità tornino a camminare insieme, mano nella mano.

Non c’è più posto per il conflitto fra scienza e fede religiosa da 
quando l’epistemologia attuale riconosce che si trovano su piani 
diversi, tra i quali non può esservi contrasto. La fede deve sapere 
che non può più contraddire nulla di ciò che appartiene al piano 
della scienza e al metodo scientifico. Qualche grande religione 
mondiale, come il buddismo, ha già dato pubblicamente il suo 
beneplacito anticipato alla scienza, riconoscendone l’autorità 
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indiscutibile di principio rispetto alla religione. E le nuove 
informazioni che la scienza ci fornisce entrano molte volte in 
contrasto con ciò che sapevamo o che «credevamo di sapere». 
Sperimentiamo così la necessità di ridefinire, rifare, ricomporre, 
rielaborare le «spiegazioni e i significati» con cui fino ad allora 
ci siamo rapportati. Di fatto, la continua ricezione di nuove 
informazioni da parte della scienza negli ultimi secoli ha 
mantenuto, e probabilmente continuerà a mantenere, le religioni 
e l’umanità in generale in una permanente nuova creazione di 
significati, in un processo continuo di reinterpretazione a causa 
degli incessanti cambiamenti di paradigma.

Per l’azione
·	 Primo imperativo: non è più possibile, di questi tempi, vivere 

dando le spalle alla scienza. Ci troviamo in un tempo e in 
una società profondamente segnati dalla scienza. Dobbiamo 
essere coerenti con questa realtà.

·	 È molto importante leggere, studiare, accompagnare i 
progressi scientifici. E non sarà troppo difficile, poiché oggi 
vi sono molti strumenti di divulgazione che ci permettono di 
conoscere, senza muoverci da casa, con dovizia di dettagli 
e immagini reali, i temi scientifici un tempo riservati agli 
studenti delle migliori università.

·	 Fritjof Capra parla della necessità di un’«alfabetizzazione 
ecologica» che dia ai cittadini una coscienza ecologica e una 
nuova visione all’altezza dell’attuale sviluppo scientifico. 

Una riconversione radicale
A partire da questa nuova visione che la scienza rende oggi 
possibile – per la prima volta nella storia dell’umanità – è ora 
necessario operare una «riconversione radicale», ripensare e 
riformulare tutto ciò in cui finora abbiamo creduto: la nostra 
idea del mondo, del cosmo, della materia, della vita, di noi 
stessi, della spiritualità… Con la nuova visione tutto è diverso. 
Dobbiamo reinventarci, riconvertire tutto, secondo la nuova 
visione dell’ecologia integrale.
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UNA VISIONE INTEGRALMENTE 
ECOLOGICA DEL MONDO 

Un’unica «Comunità di vita» in questo pianeta…

Fino a qualche decennio fa, e ancora oggi, là dove non è arrivato 
l’influsso della nuova scienza, le persone e la società sono 
debitrici della visione tradizionale del mondo, concepito come 
un agglomerato di oggetti (non come una comunità di esseri 
viventi né, tanto meno, come un quasi-organismo vivo). Durante 
gli ultimi secoli ha dominato totalmente la divisione cartesiana 
della realtà in cose materiali, res extensa (fisiche, inanimate, 
materiali, organizzate meccanicamente), ed entità spirituali, res 
cogitans, fornite di coscienza, incorporee. Tutto il mondo nella 
sua estensione sarebbe composto da materia, questa realtà fisica 
compatta, inanimata, passiva, senza vita, di per sé sterile. Gli 
stessi animali non sarebbero altro che macchine ben organizzate, 
ma sprovviste di sostanza mentale o spirituale. Tutto sarebbe 
dato da oggetti, un intero mondo di oggetti, in cui staremmo 
sconsolatamente soli, senza nessuno con cui condividere al di 
fuori di noi stessi.
La fisica attuale ha spazzato via la visione cartesiana della 
materia. In realtà la materia non esiste. Ciò che esiste è 
l’energia. La materia non è altro che una forma o uno stato 
dell’energia in cui tutto consiste, in quanto fra massa ed energia 
vi è una permanente convertibilità reciproca. Per questo la 
materia è esattamente il contrario della passività e della sterilità: 
tende naturalmente all’autorganizzazione, verso una crescente 
complessità, cioè verso la vita, verso forme superiori che finiscono 
per apparire come sensibilità, coscienza e autocoscienza. L’idea 
di materia è stata ridefinita dalla scienza come «campi e forze 
immateriali»; alcuni scienziati hanno definito il concetto classico 
di materia come un’«idea estinta»; altri hanno detto che a livello 
quantistico il concetto di materia risulta superato. «La materia 
sembra non essere altro che un’energia effimera, che fluisce in 
modo uniforme e con coerenza meravigliosa, producendo tipi di 
onde con stabilità dinamica e apparenza solida… » (Elgin).
Lo stesso avviene con lo spazio e con il tempo, come parti di una 
continuità. Per Einstein il tempo è come una quarta dimensione 
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che interagisce con lo spazio e con la gravità, che diventa una 
deformazione o curvatura dello spazio-tempo. Il buon senso 
della visione della fisica classica, così logica e ragionevole, è 
venuto meno. Il Premio Nobel Richard Feynman ha espresso 
autorevolmente ciò che tutti sentiamo: «Nessuno comprende 
realmente la meccanica quantistica».
Altrettanto avviene a livello atomico. Già alla fine del XIX 
secolo le scienze dimostrarono che, nell’atomo newtoniano, quel 
disegno schematico delle sue orbite era pure semplificazione. 
«Gli atomi sono come galassie», direbbe Timothy Ferris.

Un’altra visione della vita
La visione tradizionale che abbiamo avuto degli esseri viventi 
è quella di esseri inferiori a noi, classificati in specie e famiglie 
separate «create» in modo fisso e stabile fin dall’inizio, 
indipendenti, senza relazioni di parentela. Oggi le scienze 
ecologiche ci offrono una visione totalmente diversa.
Senza sapere ancora se la vita è germogliata sul nostro pianeta 
o è arrivata qui da fuori, portata da meteoriti, sembra certo che 
l’intera vita del pianeta sia apparentata. È soltanto una perché è 
la stessa, solo che si è evoluta con una inimmaginabile creatività. 
È apparsa 3.500 milioni di anni fa, in quella prima cellula, Aries, 
in quel primo mondo di batteri che si riproducevano per semplice 
scissione, praticamente immortali, che vivono ancora oggi. Da 
quegli organismi procarioti si è prodotto un salto qualitativo 
enorme quando sono comparse le cellule eucariote, con il 
nucleo; in seguito gli organismi unicellulari e finalmente i grandi 
organismi, con tutte le formule possibili di organizzazione di 
vita.
Oggi la scienza ci mostra che non esistono famiglie vegetali e 
animali isolate, indipendenti, che condividono solamente tratti 
esteriori…, ma che tutti gli esseri viventi di questo pianeta sono 
membri di una stessa e unica famiglia. Su questo pianeta vi è un 
solo albero genealogico, che raggruppa e include tutti gli esseri 
viventi (compresi gli esseri umani).
Non vi è alcuna specie vegetale o animale che sia stata 
«creata», che abbia avuto origine un certo giorno a partire da 
zero (l’affermazione religiosa della creazione da parte di Dio 
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appartiene a un altro piano e non contraddice la materialità 
del processo biologico che oggi conosciamo scientificamente). 
Nessuna specie è apparsa su questo pianeta «un giorno»,  caduta 
dal cielo. Oggi sappiamo che ogni specie è sorta provenendo da 
altre specie precedenti, attraverso l’evoluzione. La Vita, l’insieme 
degli esseri viventi, è in realtà il grande protagonista storico-
evolutivo che trasforma se stesso, trasmutando da una specie 
all’altra. Ogni specie vanta tra i suoi antenati altre specie. Gli 
uccelli di oggi sono stati prima rettili… e precedentemente anfibi, 
e prima ancora pesci e forme marine più semplici. La Vita non è 
statica, ma si è sempre evoluta, in una continua metamorfosi. Più 
del 98% delle forme che la Vita ha sperimentato, nello sforzo di 
migliorare progetti precedenti, è già scomparso. Tutte le forme 
di vita che permangono, tutti gli esseri viventi di oggi, sono 
imparentati, «della stessa carne»: sono fatti della stessa materia 
vivente; condividono la forma di vita di nitro-idro-carbonio, con 
gli stessi 14 aminoacidi di base; e si costituiscono allo stesso 
modo, replicando nel nucleo di ognuna delle proprie cellule 
l’informazione necessaria per funzionare e riprodursi (4 gigabyte 
in 7 miliardesimi di grammo!).
C’è di più: il linguaggio o codificazione di questa informazione è 
lo stesso fin dal principio e anche gli umani lo conservano ancora 
oggi, tant’è che l’informazione genetica portata dall’ameba, dalla 
medusa, dalla felce, dalla quercia, dalla libellula, dal coccodrillo 
e dall’orango è espressa in un identico codice basato su «quattro 
lettere» nel DNA di ognuna delle loro cellule Ciò significa che 
alcune parti del nostro DNA di esseri umani coincidono con parte 
dell’informazione propria del DNA degli alberi, perché si tratta, 
per esempio, dell’informazione necessaria all’elaborazione dei 
carboidrati, ossia di una conquista della vita sorta prima che 
gli alberi e i nostri antenati si separassero nell’unico albero 
genealogico della Vita di questo pianeta.

La biosfera
Non è un agglomerato di esseri viventi ammucchiati sulla 
superficie della Terra. È una rete di sistemi, di sistemi di sistemi, 
interdipendenti, retro-alimentati, che dipendono dall’interazione 
di delicate variabili le quali mantengono stabili gli equilibri da 
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cui dipende il benessere comune.
La famosa prima fotografia della Terra dallo spazio dall’Apollo 
8, nel 1968, ha impressionato l’opinione pubblica, e l’ipotesi 
«Gaia» di James Lovelock ci ha dato da pensare: questo pianeta 
azzurro rivestito da quella coltre sottilissima di vita, la biosfera, 
è vivo; a modo suo, certo, ma conservando la sostanza di ciò che 
chiamiamo «essere vivente»: una capacità auto-organizzatrice e 
auto-regolatrice che permette la stabile continuità della vita entro 
i propri limiti, senza deteriorarsi, mantenendosi nel tempo.

In un mondo nuovo
Uno sguardo al mondo da una prospettiva integralmente ecologica 
ci offre allora una visione radicalmente diversa di tutto. Tutto è 
diverso da quella visione cartesiano-newtoniana in base a cui ci 
sentivamo a bordo di una roccia sferica enorme, errante nello 
spazio, piena di oggetti e di cose (comprese macchine viventi, 
come le piante e gli animali) di cui potevamo disporre senza 
alcun riguardo, in quanto risorse materiali a nostra disposizione. 
Pensando il mondo come pieno semplicemente di oggetti, ci 
trasformavamo in soggetti disincantati, separati radicalmente 
dalla Comunità di Vita.
La visione integralmente ecologica, al contrario, ci offre 
uno sguardo totalmente diverso: un mondo senza oggetti, 
senza «materia inerte», pieno di vuoto fecondo, di vibrazioni 
subatomiche, di energia auto-organizzata, di vita completamente 
imparentata, organizzata in reti di sistemi inseriti gli uni dentro 
gli altri, in un insieme globale vivente, Gaia, la nostra casa, la 
nostra placenta, nella quale siamo stati generati e viviamo.
La visione ecologica integrale ci conduce dal vecchio mondo 
spogliato di incanto di oggetti-risorse verso una Terra Viva, 
vibrante di energia auto-organizzata e cosciente di sé. Non siamo 
più soli, circondati da meri oggetti, da pure cose senza anima. 
Con questa nuova visione stiamo tornando alla nostra vera casa: 
una Terra piena di Vita e di Mistero, a cui sentiamo di appartenere 
e dalla quale possiamo integrarci nell’intero Universo.
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UNA VISIONE INTEGRALMENTE 
ECOLOGICA DI NOI STESSI

Considerata in maniera integrale, l’ecologia influisce anche sul 
modo di comprendere noi stessi, gli esseri umani. Da migliaia 
di anni ci siamo visti come un’«altra cosa», come qualcosa 
di diverso da tutto ciò che esiste nel mondo, come esseri 
infinitamente superiori e per ciò stesso con diritto di dominio 
assoluto su tutto ciò che si trova sulla terra.
Per capirlo ed esprimerlo abbiamo creato fedi e miti religiosi 
che lo «giustificavano»: saremmo stati creati da Dio, soltanto 
noi, separatamente, nel sesto giorno della creazione, «a sua 
immagine e somiglianza». Verremmo dall’alto (da Dio), non 
dal basso (dalla Terra); dall’esterno di questo mondo (siamo 
spirituali e immortali), non dall’interno… Ma le odierne scienze 
cosmologiche vedono le cose in un altro modo.

Siamo Terra
·	 Non veniamo da fuori, ma da dentro, vale a dire che veniamo 

dalla terra. Il nostro corpo è fatto di atomi, di elementi che non 
sono eterni, che hanno una data di scadenza, che sono stati 
prodotti dalle stelle nell’esplosione delle supernove, che hanno 
permesso la comparsa – per la prima volta – del calcio per le 
nostre ossa, del ferro per il nostro sangue, del fosforo per il 
nostro cervello… Tutti i miei atomi hanno già miliardi di anni, 
dall’esplosione della supernova (Tianmat) che ha dato origine 
al nostro Sole. Tutto quello che è avvenuto in questi miliardi di 
anni di evoluzione della Terra per rendere possibile la nostra 
esistenza è la nostra particolare «storia sacra», ben oltre gli 
appena 4.000 anni delle storie sacre delle nostre religioni.

·	 Non veniamo dall’alto, non siamo caduti come un pacco già 
preconfezionato, ma siamo una specie emergente, formata 
attraverso l’evoluzione di altre specie che ci hanno preceduto. 
Siamo primati, della famiglia delle grandi scimmie, e 
siamo, questo sì, l’unica specie che resta delle diverse del 
genere homo che hanno percorso il cammino evolutivo di 
un maggiore sviluppo del cervello, grazie a cui abbiamo 
raggiunto un livello di coscienza e di autocoscienza unico 
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nell’insieme della Comunità di Vita di questo pianeta.
·	 Siamo la specie nella quale culmina (per ora) l’ascesa 

evolutiva della Vita verso forme di coscienza, riflessione e 
di spiritualità: in noi la materia organizzata, autopoietica, la 
Terra nel nostro caso, arriva a sentire, a riflettere, a riempirsi 
di meraviglia, a contemplare, a venerare, ad adorare. Siamo la 
Terra che arriva a contemplare se stessa. «Siamo idrogeno del 
cosmo che giunge a contemplare la meraviglia dell’idrogeno 
del cosmo» dice il poeta Ernesto Cardenal.

·	 Il nostro stesso corpo, osservato con occhi ecologici che 
sappiano vedere, parla chiaramente di una lunga storia 
evolutiva, delle cui conquiste conserva le tracce, quasi in ogni 
sua caratteristica.

·	 La nostra riflessione, la nostra spiritualità e forse l’attuale 
secolarizzazione e la riflessione post-religionale… sono 
l’evoluzione della Terra e della Vita oltre l’evoluzione 
biologica e genetica, al di là dell’evoluzione culturale… 

Considerare tutto questo e ridefinire quella modalità vecchia di 
vedere noi stessi come separati dal mondo, come superiori ad 
esso, come estranei a tutto ciò che è cosmico ed ecologico… 
significa che stiamo tornando alla nostra casa, alla nostra dimora 
ecologica, da cui non ci saremmo mai dovuti allontanare. 
Significa tornare a mettere i piedi sulla terra, sul suolo della Vita.

Guardare noi stessi in modo diverso
Secondo questa modalità integralmente ecologica di guardare il 
mondo vediamo anche noi stessi in modo diverso:
·	 Non siamo stati creati in un determinato giorno, ma siamo il 

risultato dell’evoluzione di specie precedenti... 
·	 Non siamo esseri celestiali, ma terreni, terrestri, tellurici, 

siamo Terra, la Terra stessa, che in noi raggiunge il culmine 
della sua avventura evolutiva, diventando sempre più 
cosciente. Siamo Terra, siamo come la sua stessa anima ed 
essa è come il nostro corpo. 

·	 Non siamo il centro del cosmo, né della Terra, né dell’Universo. 
L’antropocentrismo (vedere tutto in base alla prospettiva e 
agli interessi umani) è stato un miraggio interessato, un errore 
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che stiamo pagando caro noi, la Terra e la Comunità di Vita.
·	 Apparteniamo al Cosmo, all’Universo, alla Terra, alla 

Comunità di Vita. Siamo parte di questo mistero. Crederci 
separati, indipendenti, svincolati, diversi dal Cosmo è stato 
un errore nefasto e ancor oggi assai persistente.

Fine del dualismo tradizionale
La filosofia cristiana ha insistito sul fatto che l’essere umano 
è formato da due principi, uno materiale e l’altro spirituale, 
quest’ultimo direttamente legato a uno straordinario atto di 
creazione da parte di Dio: è il dualismo che ha accompagnato 
il cristianesimo per secoli. Oggi le scienze optano per 
un’alternativa: quella «emergente», non riduzionista né dualista. 
La materia tende verso la vita, verso la complessità, verso la 
coscienza e verso la spiritualità. C’è una discontinuità fra il 
materiale e lo spirituale, fra l’animale e l’umano, ma non una 
rottura. È la continuità caratteristica della materia con qualità 
«emergenti»: il tutto è più grande della somma delle parti e 
risulta inesplicabile in funzione delle qualità delle parti. Tutto è 
quindi differente: è  inter-retro-relazionato a tutti i livelli, che si 
integrano e influiscono reciprocamente. Pietre, piante, animali, 
esseri umani... sono in continuità viva, come sistemi annidati 
in sistemi superiori. Qualcosa di molto diverso dalla visione 
tradizionale atomizzata, frammentata, segnata da dualismi…
Non siamo gli unici esseri con coscienza, sensibilità, 
intelligenza… Queste non sono nostre esclusive qualità, ma 
qualità generalizzate nell’ampia gamma della vita, che si 
manifestano però solo in presenza di determinate condizioni 
di evoluzione e sviluppo. Siamo molto più vicini di quanto 
pensiamo a tutti gli esseri del cosmo e della Comunità di Vita.

Un cambiamento di «luogo cosmico»
La teologia della liberazione parlava della necessità che avevamo 
di cambiare  «luogo sociale», quel settore o luogo della società 
dal quale sentiamo di vivere e sperimentare la storia, che sia 
a partire dal sistema o a partire dai poveri; la teologia della 
liberazione insisteva sul fatto che il luogo sociale adeguato per 
vivere onestamente è il luogo sociale dei poveri, degli oppressi, 
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da cui l’opzione per la loro liberazione.

Adottare una visione integralmente ecologica comporta anche 
un cambiamento di «luogo cosmico», cioè un cambiamento nel 
modo di sentirsi rispetto al cosmo. La spiritualità tradizionale 
ci ha fatto sentire come se ci trovassimo fuori dalla natura 
(totalmente diversi) e sopra di essa (spirituali)…  Il «luogo» con 
cui ci identificavamo era il cielo, l’esterno rispetto al mondo, le 
cose di lassù... non il cosmo, la Terra, la natura, la Vita, il suo 
arduo lavoro evolutivo, il suo incessante dispiegarsi di interiorità.
Nel paradigma dell’ecologia integrale giungiamo a sentirci 
«cosmo», a sapere che siamo – letteralmente, senza ricorrere alla 
metafora - «polvere di stelle», natura evolutiva, Terra... E che 
questa è la nostra dimora, la placenta che ci ha generato e con la 
quale ci identifichiamo, il nostro nuovo «luogo cosmico».

Trasformazioni che ne derivano
L’atteggiamento ecologico profondo ci porta a dover accettare di
conseguenza una serie di trasformazioni:
·	 auto-detronizzazione: scendere dalla deificazione in cui ci 

eravamo situati e superare l’alienazione e l’incomunicabilità 
con la natura;

·	 superare l’antropocentrismo, smettere di guardare tutto in 
funzione dell’interesse dell’essere umano, ma prendere in 
considerazione la centralità della vita, il «biocentrismo», il 
valore centrale che ogni vita possiede, per il quale tutte le 
forme di vita hanno valore in se stesse;

·	 assumere la nostra storia cosmica evolutiva, sapendo di 
esserne il risultato finale, il fiore che sintetizza tutta la storia 
di questo caos-cosmo che stiamo comprendendo ora grazie 
alla nuova cosmologia;

·	 rivalutare il «naturale», ossia superare il pregiudizio 
di un «peccato originale» che ha guastato tutto fin dai 
primordi, rendendo peccaminoso e trasformando in «nemico 
dell’anima» il mondo, il sesso, il piacere… e recuperare 
la sicurezza che al principio di tutto c’è stata piuttosto una 
«benedizione originale».
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UNA VISIONE INTEGRALMENTE 
ECOLOGICA ANCHE DELLA SPIRITUALITÀ 
Eco-spiritualità: un nuovo progetto di religiosità

L’ecologia integrale è un nuovo sguardo, un paradigma, che 
inquadra tutto nell’ambito della natura: tutto è considerato parte 
della natura, del mondo, della realtà cosmica. Anche l’aspetto 
spirituale e religioso? Sì, anche quello.
Tradizionalmente non era così. La dimensione spirituale era 
considerata totalmente altra dal nostro mondo materiale. 
Spirituale era il non materiale, il non corporeo, il non terreno. 
Credevamo che la sfera spirituale appartenesse a un altro mondo, 
il mondo celeste o, come anche lo si chiamava, soprannaturale. 
Davamo per scontato un dualismo, una separazione radicale, 
fra questi due ambiti. E per questo una persona religiosa, o 
spirituale, era una persona che si teneva lontana dalle cose 
materiali, dagli interessi corporei e umani, e considerava soltanto 
i valori incorporei, sovrannaturali, spirituali, che la religione ci 
diceva appartenere al cielo, non a questo mondo. Per una persona 
spirituale l’ideale sarebbe stato vivere la propria vita senza 
lasciarsi distrarre dalle «cose di questo mondo», guardando solo 
e sempre alla Patria celeste, alla vita post mortem in cui nel cielo, 
lasciandoci alle spalle questo mondo, ci saremmo riuniti con Dio, 
per cantare in modo puramente spirituale le sue lodi. È ovvio che 
questo tipo di spiritualità ci allontanava interiormente da questo 
mondo, alimentava pregiudizi negativi contro di esso (il mondo 
come nemico dell’anima!), dirigeva il nostro sguardo al cielo e 
ci distraeva dai problemi del mondo e della Terra.

Ma la spiritualità è necessariamente così o questo è stato un modo 
di intenderla che oggi può essere sostituito da uno migliore, 
davvero all’altezza di ciò che adesso sappiamo e vediamo, e che i 
nostri predecessori non sapevano né vedevano? Oggi, nel tempo 
della scienza e dell’ecologia integrale, è possibile riscoprire la 
spiritualità.
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Valore pedagogico-spirituale del cosmo
Una prima caratteristica della ES (Eco-Spiritualità) è la 
convinzione del valore pedagogico che il cosmo possiede per la 
nostra spiritualità. Lo abbiamo già detto: la scienza, la scoperta 
scientifica del cosmo è ciò che sta più trasformando la nostra 
visione, la nostra sensibilità e la nostra spiritualità. Oggi siamo 
consapevoli di non essere nel cosmo, bensì in una cosmogenesi. 
Il racconto della sua fantastica storia ci riempie di stupore, fino 
a estasiarci. Così la scienza e il cosmo stesso hanno un «valore 
rivelatore» (Berry): ci rivelano il dispiegarsi del divino della 
realtà cosmica. Non invano la teologia ci dice oggi che il primo 
libro che «Dio» ha scritto non sono state le sacre Scritture delle 
diverse religioni, ma il cosmo.

Olismo: tutto interrelato senza dualismi
Con lo sguardo della ES tutto appare in un altro modo, lo 
vediamo così com’è, senza dualismi imposti dalla nostra mente 
analitica. La materia è energia, è compenetrata di spirito, tende 
verso di esso, verso l’auto-organizzazione, la vita, la coscienza e 
la spiritualità… Tutto è relazionato e interconnesso. Ugualmente 
non esistono più quelle frontiere fra materia ed energia, vita e 
coscienza, biologia e cultura, coscienza e spiritualità, terra e 
cielo, vita e ciò che esiste oltre la morte… Tutto è interrelato e 
il Tutto (Divino) sta in tutto. «Tutto è sacro, per chi sa vedere» 
(Teilhard de Chardin).

Aperti alla dimensione spirituale del cosmo
La ES supera la visione riduzionista del materialismo scientifico 
propria del paradigma cartesiano-newtoniano, che vedeva 
soltanto massa, pesi e misure, tutto sprovvisto di anima, di 
coscienza di sé, di mistero, di incanto, d’interiorità… La scienza 
moderna è diventata sensibile al mistero che scopre nel cosmo e 
nelle sue infinite dimensioni, nella materia e nelle sue profondità 
subatomiche e quantistiche, nella reciproca implicazione fra la 
materia, la vita e la dimensione spirituale…
Se supereremo questa parentesi, durata pochi secoli, di scientismo 
riduzionista di corto respiro, recupereremo l’intuizione che 
la nostra umanità ha coltivato fin da prima che ne avessimo 
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memoria: da sempre tutti i popoli hanno provato un sentimento 
di venerazione per la Madre Terra; hanno guardato il cielo nelle 
notti stellate e sperimentato un’«esperienza spirituale uranica» 
(Mircea Eliade). Durante tutto il paleolitico, la nostra spiritualità 
è stata radicata nella percezione incantata della dimensione 
spirituale della nostra esperienza cosmico-tellurica, molto prima 
che apparissero (nel neolitico) le grandi religioni… 
Grandi scienziati, che a volte si auto-considerano «a-tei», 
confessano di sentire un «profondo sentimento cosmico 
religioso» (Einstein).
Si sta superando la trascendenza immaginata dalla metafisica 
filosofica tradizionale: adesso non la sentiamo né l’immaginiamo 
come proveniente da un oltre meta-fisico, più in là del fisico, 
come una zona fuori dal mondo reale, bensì la percepiamo  
piuttosto verso l’interno della realtà cosmica e del mondo. La 
trascendenza non è «verso fuori», ma «verso dentro», verso 
la profondità, l’interiorità abitata, senza fuggire verso il non-
mondo. Alcuni autori non parlano più di trascendenza, ma di 
immanensità. Il mistero è qui, non «fuori». 
Così noi sapiens abbiamo sentito per decine di migliaia di anni, 
nel paleolitico. Quand’è che abbiamo cambiato strada? Cos’è 
accaduto? Gli antropologi guardano alla rivoluzione agraria, 
quando ci siamo rivoltati contro la terra per sfruttarla e dominarla, 
cosa che riesce meglio quando non si pensa ad essa come Madre. 
È stato allora, inoltre, che è sorto il patriarcalismo e anche le 
religioni, che in gran parte ci hanno allontanato dalla spiritualità 
cosmica e condotto a una spiritualità rituale, «spirituale», in 
quanto opposta alla sfera corporea, materiale e naturale. La ES 
rappresenta senza dubbio il ritorno a casa, al nostro oikos, alla 
nostra dimora, alla nostra placenta spirituale.

Eco-Spiritualità: un’esperienza spirituale 
La EE non è un sapere intellettuale o un insieme di idee, quanto 
un sapere-sapore cordiale, elaborato attraverso l’intelligenza eco-
sensibile, con il cuore. È un’esperienza di ammirazione estasiata 
della bellezza impressionante del cosmo percepita come vera 
epifania del mistero. È un’esperienza contemplativa trasformatrice, 
di fruizione e allo stesso tempo di estasi, che ci fa uscire da noi stessi 
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e ci conduce in un mondo ineffabile… Giunge a creare un senso di 
comunione non duale (non siamo separati dal Mistero che ci rapisce 
e ci estasia) e con ciò un senso di appartenenza alla Natura, alla 
Terra, alla Vita, all’Universo, al Mistero del Tutto. Non è necessario 
appartarsi dal mondo (tutto il contrario!) né sottoporsi a un processo 
iniziatico complicato: è alla portata di chiunque si metta all’opera.

Eco-Spiritualità trasformatrice
La ES è un’esperienza e un apprendistato pratico, un’esperienza 
eco-spirituale che poco a poco ci converte in esseri ecocentrati, 
tutto il contrario di ciò che il vecchio paradigma cartesiano-
newtoniano aveva fatto di noi. E, con questo, molte altre 
dimensioni spirituali si trasformano, si «ecocentrano»:
·	 La ES non si trova a proprio agio con il teismo, che considera 

il Mistero fondamentale come  una divinità esterna al mondo, 
qualcuno che abita nei cieli, un Ente, un Signore, un Theos… 
optando piuttosto per una visione pan-enteista…

·	 La ES manifesta l’esigenza che ogni religione operi una 
«riconversione» del patrimonio simbolico elaborato nelle sue 
Sacre Scritture ai tempi in cui il primo libro (la natura e il 
cosmo) era per noi quasi completamente chiuso. Quei miti 
e quelle credenze devono essere trasformati secondo ciò che 
ora sappiamo del cosmo e di tutto il reale.

·	 La ES permette di ricomprendere secondo la scienza i misteri 
della coscienza, dell’autocoscienza, della vita oltre la morte, 
della religiosità/spiritualità… senza ricorrere al mito.

Eco-Spiritualità e prassi
Vedere e sentire in altro modo ci porta ad agire inevitabilmente 
in modo diverso. Sentire che apparteniamo alla Terra ci invita a 
sentirla e a difenderla come il nostro stesso corpo, come la nostra 
Casa Comune. Recuperare una spiritualità eco-centrata, libera 
da quella millenaria alienazione per la quale ci siamo sentiti più 
figli del cielo che della Terra, è l’unica speranza per salvare la 
Vita e il Pianeta, perché smetteremo di distruggere la Terra solo 
quando saremo coscienti del suo carattere sacro e ci sentiremo 
integralmente parte del suo Corpo divino.
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TUTTO CIÒ HA LA MASSIMA URGENZA 
Riconversione ecologica e rivoluzione 

culturale, oppure la catastrofe

Resistenza al cambiamento climatico
Sono trascorsi sessant’anni dalla pubblicazione del libro profetico 
di Rachel Carston, Silent Spring, il primo a lanciare l’allarme 
sui pesticidi, evidenziando come questi stessero provocando una 
distruzione terribile e invisibile nella natura, e preannunciando 
nell’immediato futuro una  primavera silenziosa, senza canti 
degli uccelli, senza vita. Quel libro visionario, per quanto il 
suo impatto abbia tardato a farsi sentire, risultò tuttavia molto 
efficace.
Vi sono stati altri precursori, come Clair Patterson, il primo 
a lottare contro la contaminazione da piombo attraverso i 
combustibili. Malgrado gli attacchi delle grandi aziende, decise a 
porre il profitto al di sopra della salute pubblica, riuscì a ottenere 
nel 1970 l’approvazione della Legge per l’Aria Pulita negli Stati 
Uniti, oggi accettata in quasi tutto il mondo. Soltanto all’inizio 
del XXI secolo si è imposto all’opinione pubblica il tema del 
cambiamento climatico e delle sue conseguenze devastanti per la 
vita sul Pianeta. Oggi sono ormai note le attività «scientifiche» 
promosse dalle compagnie petrolifere per confondere l’opinione 
pubblica su questo argomento. Oltre all’Amministrazione USA, 
come quella di Bush, anche l’Unione Europea si è opposta 
all’IPCC, il Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento 
climatico coordinato dall’ONU. Vi sono sempre stati scienziati 
che si sono venduti per produrre pseudoscienza al servizio delle 
grandi compagnie. Nonostante tutto, la verità scientifica – e 
l’ovvietà dei fatti – si è imposta: oggi non si può più negare che 
la causa dell’attuale cambiamento climatico è antropica, che 
siamo noi umani che lo stiamo provocando.

Il punto di non ritorno
Nel processo del riscaldamento planetario vi è qualcosa che si 
chiama «il punto di non ritorno». Con lo scorrere del tempo, a 
meno che non cambino il nostro stile di vita e il nostro standard 
energetico, responsabili dell’avvelenamento dell’atmosfera 
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attraverso le emissioni di CO2, arriverà il momento in cui la 
temperatura andrà a raggiungere un livello tale da innescare 
processi che si autoalimenteranno reciprocamente, senza che sia 
più possibile intervenire su di essi. Come se, giocando con una 
palla di neve, questa a un certo punto iniziasse a rotolare su se 
stessa e ci sfuggisse di mano. Oltre questo punto non sarà più 
possibile controllare la situazione: la catastrofe si alimenterà con 
la sua stessa dinamica.
L’IPCC lo ha messo chiaramente in luce e oggi nessuno ne 
dubita: perché non si superi il punto di non ritorno la temperatura 
non deve aumentare oltre i 2°C e, per essere certi di scongiurarlo, 
sarà necessario ridurre le emissioni di carbonio di un 70% prima 
del 2050. Qualcuno lo crede possibile? Ma c’è di più: al ritmo 
attuale, nel 2030 avremo esaurito tutto il margine di CO2 che 
ancora ci resta: per quella data dovremo raggiungere l’obiettivo 
di «zero CO2».
La domanda è: come è possibile che l’Umanità intera si trovi 
davanti alla minaccia del collasso della sua civiltà e dell’estinzione 
della vita stessa, causata dai suoi modi di produzione e dal suo 
stile di vita, e non si decida a correggerli? Come si spiega tutto 
questo?

Per due ragioni fondamentali
·	 Perché vi è una minoranza, l’1% della popolazione mondiale, 

che possiede il 50% delle risorse e  domina le finanze 
mondiali, impiegandole per produrre il massimo guadagno 
nel minor tempo possibile, benché ciò significhi distruggere i 
monti, contaminare i fiumi, provocare la desertificazione.

·	 Perché l’altra parte, l’immensa maggioranza della popolazione, 
il 99%, nonostante patisca le conseguenze dell’ambizione e 
dell’avidità dell’1%, è come anestetizzata, non reagisce, non 
può credere di trovarsi di fronte a una catastrofe causata da noi 
stessi, da uno stile di vita folle che trascina verso il disastro 
l’intera «Comunità di vita» di questo Pianeta.

Un’ideologia economica egemonica
Ogni giorno i mass media  invocano la «crescita economica» come 
l’unica cosa importante. La crescita delle entrate, del denaro, 
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quale che sia il costo. Si tratta di un discorso egemonico nella 
nostra società. Come nel racconto di Andersen, vi è abbastanza 
gente che ne intuisce la falsità, che, cioè, ciò di cui abbiamo 
bisogno è esattamente il contrario, non tanto crescere, quanto 
semplicemente svilupparci, vale a dire organizzarci meglio, 
distribuire più equamente e smettere di distruggere il nostro 
habitat, curare la nostra nicchia ecologica, liquidare abitudini 
e lussi superflui e dannosi. E soprattutto, cambiare l’attuale 
schema energetico, a base di energie fossili che avvelenano 
permanentemente l’aria che respiriamo, che contaminano le 
grandi città fino a renderle irrespirabili, che hanno elevato il 
livello di CO2 nell’atmosfera fino a 400 ppm (!) e che porteranno 
a un aumento della temperatura di 3,5°C.

Troviamo il coraggio di dire la verità: siamo in emergenza
Negli ultimi dieci anni perfino i più coraggiosi profeti dell’ecologia 
non sono voluti passare per oracoli di sventura, annunciatori di 
catastrofi impossibili per l’immaginario popolare. La maggior 
parte di questi profeti non ha avuto abbastanza coraggio da dire 
la nuda verità: che siamo ormai vicini al punto di non ritorno e 
che questo punto non è esattamente «un punto», ma un piano 
scivoloso sul quale non si può frenare all’improvviso.
Stiamo ormai imboccando questo sentiero, su cui non possiamo 
frenare e fermarci semplicemente perché lo stiamo dicendo. 
Il nostro ritmo di vita e il nostro modello energetico sono tali 
che già oggi non potremmo arrestarci, anche se sapessimo di 
andare verso la morte, perché fermarci sarebbe un’altra forma 
di morte, uguale o peggiore. Non sarebbe possibile fare a meno, 
da domani, di colpo, dell’energia fossile, perché resteremmo 
anche senza elettricità, non sarebbero possibili i trasporti, le 
fabbriche si paralizzerebbero, comincerebbero a scarseggiare 
beni di ogni genere, non funzionerebbero gli ospedali... la società 
collasserebbe. No, non possiamo frenare di colpo. Tuttavia, 
secondo l’IPCC, per non oltrepassare il limite di 2°C la riduzione 
delle emissioni dovrebbe essere del 70% entro il 2050.
Per frenare con dolcezza, in modo da sostituire queste energie 
fossili inquinanti con energie pulite, abbiamo bisogno di 
decenni, di una fortissima volontà politica – che non abbiamo 
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– e di una tecnologia migliore di quella di cui attualmente 
disponiamo. Oltre a queste difficoltà, non vogliamo veramente 
farlo: la COP21 in realtà non ha deciso di frenare; i politici non 
concepiscono altro compito che quello di seguire ciecamente il 
gioco dei poteri finanziari internazionali, che a loro volta non 
soltanto non vogliono sostituire le energie fossili, ma si stanno 
fregando le mani davanti alla prospettiva di eseguire prospezioni 
petrolifere nell’Artico, mentre a causa del riscaldamento si 
stanno sciogliendo le calotte polari…
Se le cose stanno così, diciamoci la verità, ci troviamo su un 
piano inclinato in cui i freni non obbediscono ed è praticamente 
impossibile fermarsi. Ci stiamo avviando verso una catastrofe. 
Soltanto a livello teorico sarebbe possibile arrestarsi, perché in 
pratica non lo è. Dire che c’è ancora speranza e che c’è ancora 
tempo per cambiare direzione denota ignoranza, mancanza di 
rigore e, forse, paura di sembrare pessimisti, oppure risponde 
all’intenzione di non scoraggiare la gente, pensando che questa 
reagirà meglio a stimoli positivi piuttosto che all’amara verità 
della catastrofe che ci troviamo davanti, tra «un paio di giorni», 
geologicamente parlando.
Siamo realisti e diciamoci la verità: ci troviamo già nel mezzo 
della sesta grande estinzione, sulla via che sicuramente conduce 
alla grande catastrofe, a prescindere dal fatto che vi si possa 
porre rimedio teoricamente. La realtà è che portiamo in noi una 
grande inerzia, la quale rende estremamente difficile il compito 
di risolvere la situazione, né siamo convinti della necessità di 
farlo e neppure disposti ad assumerci i grandi sacrifici necessari 
per rallentare e alla fine arrestare la corsa verso la catastrofe.
Soltanto se riusciremo ad attuare una colossale riconversione 
sociopolitica, economica e produttiva della nostra società e una 
trasformazione radicale del nostro stile di vita, del nostro modello 
energetico e del nostro sistema di produzione potremo salvarci. 
Soltanto se cambieremo molto, moltissimo, e molto rapidamente 
potremo evitare questa catastrofe, già oggi assai probabile. 
Se non ci riusciremo o  – peggio – non faremo niente, anche 
senza smettere di «parlare» del tema, la catastrofe è garantita. 
Continuare ad aver paura di dirlo è un errore e un falso servizio 
all’umanità. Occorre affrontare la sfida.
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ECOLOGIA INTEGRALE NELLA NOSTRA PRASSI

La Grande Trasformazione
Alla luce della nuova visione ecologica critica alla quale siamo 
oggi arrivati, è ovvio che dobbiamo cambiare. Se sappiamo che 
il mondo non è come avevamo immaginato; se percepiamo noi 
stessi in altro modo; se la nostra condotta sbagliata ci ha messo 
su un cammino di autodistruzione… dobbiamo essere coerenti 
con questa nuova visione ecologica: è urgente abbandonare 
l’attuale modello di civiltà, volto interamente verso la «crescita 
economica», a costo della vita – che stiamo distruggendo nella 
nuova estinzione di massa che abbiamo scatenato. Urge mettere 
in marcia un nuovo sistema economico che sia interamente 
funzionale alla conservazione e alla crescita della Comunità di 
Vita su questo pianeta e al Ben Vivere dell’umanità in armonia con 
la nostra sorella Madre Terra. Questa è la grande trasformazione 
da avviare.
Con i nuovi fondamenti teorici (la Nuova Visione che la Scienza 
ha reso possibile) e con la forza interiore che la nuova sensibilità 
spirituale verso la natura ci offre, possiamo/dobbiamo avviare 
nuove pratiche integrate con questa visione integralmente 
ecologica. Dobbiamo farle nostre con convinzione piena, in 
primo luogo nella nostra vita, e cercare di diffonderle attivamente.
Quali sarebbero le maggiori opzioni pratiche, le più importanti, 
urgenti e non negoziabili? Proponiamo questo elenco per 
dibattere, migliorare, estendere la riflessione…

Un cambiamento radicale del SISTEMA ENERGETICO
Ovviamente per vivere abbiamo bisogno di energia e sulla 
Terra,  soprattutto nei raggi solari, ve n’è più che a sufficienza, 
addirittura in sovrabbondanza. Il problema è che, senza saperlo, 
abbiamo costruito la nostra civiltà basandoci sull’energia 
del carbonio, di cui abbiamo saputo troppo tardi il potere di 
avvelenare l’atmosfera e di provocare l’effetto serra, che è in atto 
da tempo e che accelera in misura pericolosissima e indubbia: 
gli anni di questo XXI secolo sono i più caldi mai conosciuti. 
Non c’è tempo per discutere, urge soltanto tagliare radicalmente 
l’emissione di CO2. Occorre ridurre drasticamente l’uso dei 
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combustibili fossili (petrolio, benzina, gas, carbone) a favore di 
energie pulite e rinnovabili:
·	 Installare pannelli solari ed energia eolica
·	 Accelerare la produzione di autovetture elettriche (ibride o 

no) e dare loro la preferenza anche se per ora non sono molto 
efficienti

·	 Estrarre elettricità soltanto da queste fonti
·	 Puntare sull’opzione «zero CO2»; chiedere per ogni prodotto 

la sua «impronta di carbonio»; scegliere il mezzo di trasporto 
(o la compagnia aerea) che produce una percentuale più bassa 
di carbonio o che almeno riveli una maggiore preoccupazione 
per il tema; protestare contro le imprese altamente 
contaminanti…

·	 Preferire il trasporto pubblico. Non utilizzare l’automobile se 
non in caso di necessità. Razionalizzare i viaggi, condividere 
il veicolo quando possibile…

·	 Tener conto di questo aspetto quando si vota…

Collaborare per questa urgente necessità dell’Umanità prendendo 
parte a qualche tipo di azione militante coscientizzatrice: sui 
media, partecipando a campagne di sensibilizzazione di qualche 
ONG, assumendolo come l’impegno politico forse più necessario 
e urgente in questo momento della storia della Vita su questo 
pianeta.
Sensibilizzare quante più persone possibile negli ambienti che 
frequentiamo: piattaforme professionali, relazioni personali, 
colloqui privati… a costo di sembrare insistenti.

Un cambiamento nello stile di vita
Molte persone, in diversi luoghi, facendo piccole cose nelle 
varie situazioni della loro esistenza, segneranno un profondo 
cambiamento nella vita di questo pianeta e daranno inizio a una 
nuova civiltà, la civiltà dell’austerità condivisa e del Ben Vivere 
in armonia con la Madre Terra: 
-	 Vivere con austerità, senza lussi superflui, abbandonando 

livelli di vita offensivi per l’immensa maggioranza della 
popolazione mondiale, che vive in povertà. Sradicare da noi 
stessi il consumismo. Non comperare ciò di cui non abbiamo 
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bisogno. Non pretendere di possedere l’«ultimo modello».. 
Tagliare le spese superflue, i comfort inutili e investire a 
favore dell’ecologia.

-	 Usare meno acqua calda.
-	 Meno cibo gettato nella spazzatura. No alla dieta 

ossessivamente a base di carne.
-	 Spegnere le luci non necessarie, non utilizzare lo stanby degli 

elettrodomestici. Non comperare nuovi apparecchi quando 
non sono necessari.

-	 Le «cinque erre»: riuso, riduzione, raccolta, riciclo, recupero. 

Si tratta di una «riconversione ecologica» che è anche una 
«rivoluzione culturale»: tutto è diverso ed è l’unica via d’uscita. 
Il vecchio stile di vita è «eco-cida»: se non ci convertiamo ci 
suicidiamo.

L’opzione per la DECRESCITA
La «decrescita» è una correzione dello stile di vita che 
oggi si rende imprescindibile per invertire la marcia verso 
l’autodistruzione del pianeta. Si tratta di un tema delicato 
perché ha molti nemici, in quanto colpisce uno dei «dogmi» più 
sensibili del sistema economico, quello della «crescita continua, 
illimitata». Tuttavia in un pianeta finito, del quale abbiamo 
già occupato molto di ciò che gli è necessario per reintegrare 
quello che consumiamo, perorare una crescita illimitata risulta 
insostenibile. Continuare a rivendicare la crescita senza limiti, 
per dare a tutta la popolazione mondiale il livello di vita attuale 
dei Paesi sviluppati, richiederebbe diversi altri pianeti a nostra 
disposizione; però abbiamo soltanto questo. Pretendere di 
continuare a «crescere» in questo modo equivale a optare per 
l’auto-asfissia.

Abbiamo bisogno di:
-	 Smascherare il mito della modernità della crescita illimitata,
-	 Cercare di vivere meglio con meno,
-	 Non crescita, bensì sviluppo su un altro livello,
-	 Non la bella vita, bensì il ben vivere / ben convivere.
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Una nuova VISIONE, integralmente ecologica
Per una buona prassi, due cambiamenti preliminari:
·	 Cambiamento di pensiero. Occhio non vede, cuore 

non duole… La persona che conserva ancora la vecchia 
immagine, che ancora sta pensando di essere un’entità celeste 
che vive in mezzo a un mondo di puri oggetti e di animali 
inferiori, finisce per disprezzare il mondo, senza accorgersi 
delle meraviglie che la circondano dentro la Comunità della 
vita di questo pianeta e senza conoscere i misteri insondabili 
del Cosmo del quale siamo parte. S’impone la necessità di 
studiare, di leggere la cosmologia, di seguire i progressi della 
scienza, sia sui libri, sia sulle pagine speciali dedicate alla 
scienza dei principali periodici; di avere sempre sul comodino 
un libro che tratti di ecologia o di scienza in generale e di 
condividerne il contenuto con persone e amici interessati.

·	 Cambiamento di spiritualità. La spiritualità tradizionale 
guardava solo al cielo e allo spirito, non al mondo naturale di 
questa Terra, e ci rimandava ai testi sacri spirituali. Sembrava 
che quanto più ci si fosse allontanati da questa Terra tanto 
più saremmo stati spirituali. Oggi stiamo cambiando: ormai 
intuiamo che lo spirito è immanente alla materia, che il mondo 
non è nemico dell’anima e che possiamo/dobbiamo rivolgerci 
alla Terra come alla nostra casa spirituale.
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CURE GLOBALI PER UN PIANETA CON LA FEBBRE 
Pensare globalmente, agire localmente

Associazione di naturalisti di Girona: Dani Boix, Enric Cortiñas, 
Marcel Llavero, Laura Llorens, Sergi Nuss e Emma Say

L’evidenza degli effetti di ciò che l’umanità sta infliggendo al 
Pianeta fa sì che attualmente esista un consenso molto vasto nel 
riconsiderare alcuni dei modelli di società esistenti. Il modello 
imperante nei Paesi ricchi implica un consumo di risorse che 
non è né sostenibile (si stanno usando le risorse di un pianeta 
e mezzo e se non si cambia la dinamica attuale si stima che nel 
2050 si avrà bisogno di tre pianeti) né generalizzabile (con i 
livelli di consumo di questi Paesi non vi sono risorse sufficienti 
per tutta l’umanità). Vi è pertanto una necessità razionale ed etica 
di ripensare il nostro modello di società. Non voler vedere questa 
necessità è possibile soltanto dopo aver accettato di vivere in un 
mondo ingiusto e meschino. Gli effetti stanno bussando già alla 
nostra porta e già si sta riducendo in modo allarmante la qualità 
della vita di milioni di persone nelle comunità più vulnerabili.
Secondo l’organizzazione scientifica internazionale che studia 
il cambiamento climatico e le risposte necessarie per fermarlo, 
IPCC (Commissione intergovernativa per il cambiamento 
climatico), prima del 2050 si devono ridurre di un 50% le 
emissioni di gas con effetto serra, come il diossido di carbonio, 
prodotto principalmente dalla combustione fossile. L’obiettivo 
è evitare che la temperatura media della Terra durante il XXI 
secolo aumenti più di 2°C rispetto ai livelli preindustriali, poiché 
oltrepassare questa soglia comporterebbe disastrose conseguenze 
per la sopravvivenza delle persone in molte zone del Pianeta. 
I Paesi più vulnerabili hanno richiesto che il riscaldamento 
si limiti a 1,5°C. Questi Paesi allertano che, se la soglia del 
riscaldamento non dovesse abbassarsi, centinaia di milioni di 
stili di vita sarebbero compromessi nelle comunità che meno 
hanno contribuito al riscaldamento planetario e che già patiscono 
le peggiori conseguenze del cambiamento climatico. Secondo 
l’IPCC, per avere una ragionevole possibilità di non oltrepassare 
la soglia di 1,5°C e assicurare il limite a 2°C, si dovrebbero 
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ridurre le emissioni del 70% prima del 2050. Disgraziatamente, se 
continuiamo con il ritmo attuale di consumo di energie inquinanti 
(carbone, petrolio, gas…), nel 2030 si sarà già superato il livello 
previsto di gas a effetto serra disponibile fino al 2050.
Per questo la responsabilità dei Paesi arricchiti è massima, 
avendo storicamente prodotto il 66% dei gas climalteranti, 
pur rappresentando poco meno del 20% della popolazione 
mondiale. Pertanto è per giustizia che gran parte delle riduzioni 
di gas a effetto serra dovrebbero avvenire a carico delle società 
sviluppate, liberando una maggiore quantità di risorse a favore 
dei Paesi più poveri e che meno hanno inquinato. Gli sforzi 
diretti alla mitigazione del clima dovranno essere comuni, ma 
differenziati in funzione delle emissioni storicamente rilasciate 
e nel riconoscimento del diritto allo sviluppo sostenibile delle 
comunità più povere del Pianeta. Così nei Paesi ricchi la riduzione 
delle emissioni dei gas a effetto serra per il 2050 dovrebbe essere 
dell’80-90%, secondo le stime dell’IPCC. In questo senso è 
bene far notare che le città hanno un ruolo sempre più rilevante, 
perché attualmente più del 50% della popolazione mondiale vive 
in insediamenti urbani, dove si produce il 70% delle emissioni 
mondiali climalteranti.

In un mondo tanto intercomunicante come il nostro la gestione 
di molti aspetti, fra i quali il cambiamento climatico, richiede 
accordi internazionali. L’imperiosa necessità di cominciare a 
invertire la situazione colloca gli incontri internazionali, come 
la COP21 che si è svolta da poco a Parigi, al centro degli 
interessi di buona parte dell’umanità. La verità tuttavia è che 
le aspettative che questi incontri suscitano non coincidono con 
gli impegni che si prendono; o non si raggiunge alcun accordo 
o gli accordi presi sono chiaramente insufficienti. Potremmo 
avere la sensazione che l’incontro di Parigi non sia stato così, 
a giudicare dal fatto che è stato definito storico e dall’immagine 
dei dirigenti internazionali sorridenti apparsa sulla stampa nel 
giorno dell’accordo. È necessario sottolineare, tuttavia, che la 
definizione di accordo storico dovrebbe limitarsi alla diplomazia 
e alla politica, dal momento che dalla Convenzione-quadro per 
il cambiamento climatico (ONU 1992) questo è stato il primo 
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documento legale, nell’ambito dell’azione per il clima, approvato 
da una grande maggioranza della comunità internazionale. 
Malgrado questa considerazione, l’accordo è manifestamente 
insufficiente, poiché, nonostante 186 Paesi abbiano presentato 
provvedimenti per ridurre le loro emissioni di gas a effetto 
serra (o per aumentarle a un ritmo più lento), la riduzione delle 
emissioni non è giuridicamente vincolante per le parti. Inoltre, 
con l’applicazione delle azioni elencate nel Patto, l’incremento 
della temperatura globale durante questo secolo sarebbe di 3,5%, 
superando ampiamente la soglia di sicurezza proposta dalla 
comunità scientifica. Così l’allegra euforia di alcuni, pochi, si 
trasforma rapidamente in apatia e assenza di empatia quando si 
esamina dettagliatamente il testo.
Per le comunità più vulnerabili l’accordo è la goccia che fa 
traboccare il vaso. Una minoranza privilegiata ha celebrato il suo 
successo: mettere sotto silenzio il problema della maggioranza. 
Nessuna novità, l’immagine ci ricorda che le strutture di potere 
del mondo si conservano fin dai tempi della colonizzazione. I 
Paesi «arricchiti» continuano a difendere gli interessi particolari 
a breve termine, mentre quelli «impoveriti» lottano per la 
loro terra, le loro famiglie, la loro vita e i loro diritti. Occorre 
aggiungere che i paesi firmatari si sono impegnati a rendere 
pubblici nel 2017 i loro obiettivi di riduzione dei gas-serra per il 
2010 e a questo fine la partecipazione civica avrà un ruolo molto 
rilevante al fine di costringere gli Stati a raggiungere accordi 
ambiziosi che permettano di fare fronte all’enorme pericolo che 
il cambiamento climatico rappresenta.
Questa pressione popolare dovrà essere esercitata sia a 
livello nazionale che locale. I movimenti internazionali come 
Greenpeace, 359.org e gofossilfree.org stanno svolgendo un ruolo 
indiscutibile nel catalizzare risultati e seminari. Si annunciano e 
si propongono grandi progetti come le perforazioni nell’Artico 
e l’oleodotto Keystone XL negli Stati Uniti. Aumenta anche 
in misura importante il fronte per i disinvestimenti in energia 
fossile. In parallelo vi è un movimento mondiale di migliaia di 
governi comunali che lottano contro il cambiamento climatico, 
promuovendo l’efficienza energetica nelle attrezzature e nei 
servizi pubblici. Si pianifica anche la necessità di affrontare 
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cambi strutturali della mobilità urbana e della distribuzione 
dell’energia (elettrica e termica) nelle case e nelle imprese, che 
insieme producono circa il 70% dei gas-serra a livello locale. 
Quindi frenare il riscaldamento planetario sarà possibile solo se 
tutti partecipiamo, superando l’individualismo e la resistenza 
ai cambiamenti. È il momento di accettare una volta per tutte 
i limiti della Terra come un valore e non come una punizione, 
proprio come propone papa Francesco.
Così è necessario dare poi impulso a una transizione energetica 
che permetta di garantire la sostenibilità del Pianeta e in benessere 
umano. Abbiamo esempi concreti che ci dimostrano come questa 
transizione è possibile. Nel piccolo comune di Ordis (meno di 
400 abitanti, situato nel Nordest della Penisola iberica) si è 
iniziato ciò che si definisce «la terza rivoluzione industriale». In 
definitiva la sua pianificazione include la produzione locale di 
energia e la riduzione del suo consumo.

L’educazione ambientale svolge pure un ruolo chiave 
nell’incentivare cambiamenti nelle abitudini del consumo ed è 
particolarmente rilevante l’educazione delle nuove generazioni. 
L’ambiente scolastico può esserne un motore, mediante progetti 
con i quali sensibilizzare gli studenti sulla problematica del 
clima, illustrando come iniziative comunali di efficienza e di 
risparmio energetico nel campo della mobilità, dell’illuminazione 
pubblica e della produzione di energia possano aiutare a fare 
fronte al riscaldamento globale (come esempio vedi: www.
naturalistesgirona.org/e-rutes).
I costi relativi al cambiamento climatico saranno molto alti (in 
termini ambientali, economici, sanitari, ecc.…) e la velocità, 
alla quale devono applicarsi gli interventi per, non già invertire, 
ma semplicemente mitigare questo cambiamento, costringe 
l’umanità a pensare a quali sono le migliori strategie per adattarsi 
a questa nuova realtà. I rapporti dell’umanità con il resto del 
Pianeta devono mutare e devono farlo rapidamente, o il rischio 
al quale abbiamo esposto la nostra esistenza e quella di molte 
altre specie raggiungerà un punto di non ritorno.
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È NECESSARIO CAMBIARE SISTEMA
Naomi Klein

Montreal, Canada

«Essere invitata in Vaticano è stata una grande sorpresa per me. 
Considerando gli attacchi del Partito Repubblicano riguardo al 
tema del cambiamento climatico e gli interessi legati all’affare 
dei combustibili fossili negli Stati Uniti, invitarmi è stata una 
decisione particolarmente coraggiosa»: così ha commentato la 
scrittrice canadese Naomi Klein dinanzi ai giornalisti presenti 
all’evento celebrato in Vaticano per illustrare l’enciclica Laudato 
si’ di papa Francesco. Riassumiamo qui le sue parole.
Desidero esprimere il mio più sincero ringraziamento al 
Consiglio Pontificio per la Giustizia e la Pace e al CIDSE per 
averci ricevuto e aver convocato questa riunione, dalla quale mi aspetto 
tanto. Ed è anche un onore per me essere qui per sostenere e celebrare 
la pubblicazione di questa storica enciclica papale.

Questa enciclica parla anche a me
All’inizio della Laudato si’ papa Francesco dice di non rivolgere 
questo testo al solo mondo cattolico, ma a ogni persona che abita 
questo Pianeta. Voglio dirvi che indubbiamente questo testo 
parla anche a me, un’ebrea laica e femminista, assolutamente 
sorpresa di essere stata invitata in Vaticano.
«Non siamo Dio», dichiara l’enciclica. Tutti noi esseri umani 
lo abbiamo saputo, in qualche momento. Tuttavia,  circa 400 
anni fa, i vertiginosi progressi scientifici portarono alcuni a 
credere di essere ormai sul punto di conoscere tutto quello che 
c’era da sapere sulla Terra e che questo ci avrebbe trasformato 
in padroni e signori della Natura, secondo la memorabile frase 
di René Descartes. Diventarlo, dicevano, era quello che Dio 
aveva sempre voluto. Quest’idea si mantenne per lungo tempo, 
finché ulteriori sviluppi della scienza ci insegnarono qualcosa 
di molto diverso. Mentre bruciavamo quantità sempre maggiori 
di combustibili fossili, convinti che con le nostre navi cariche 
di merci e i nostri aerei supersonici avremmo attraversato il 
mondo come fossimo dei, i gas a effetto serra si accumulavano 
nell’atmosfera catturando ogni volta una maggiore quantità di 
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calore. Adesso siamo ormai di fronte alla realtà: non siamo né 
padroni né signori, e stiamo scatenando forze naturali molto più 
potenti di noi e delle nostre ingegnose macchine. Tuttavia siamo 
ancora in tempo per salvarci, ma soltanto se abbandoneremo il 
mito del dominio e della signoria, e impareremo a lavorare con 
la Natura, rispettando e godendo della sua intrinseca capacità di 
rinnovarsi e rigenerarsi.
Vi sono quelli che vedono in questa interconnessione un 
umiliante indebolimento della propria categoria. Questa idea 
risulta loro così insopportabile che, sostenuti attivamente da 
politici finanziati dai magnati dei combustibili fossili, optano per 
negare la Scienza.
Nonostante tutto, questa visione sta cambiando nella misura in 
cui cambia il clima e probabilmente cambierà ancor di più con 
la pubblicazione di questa enciclica, che potrebbe causare gravi 
problemi ai politici degli Stati Uniti che si fanno scudo della 
Bibbia per opporsi alle azioni contro il cambiamento climatico.

Siamo giunti a un momento molto pericoloso
Ho trascorso le ultime due settimane leggendo centinaia di 
reazioni all’enciclica. Anche se la risposta è stata in generale 
oltremodo positiva, ho osservato un argomento comune in molte 
delle critiche: papa Francesco – dicono – può avere ragione sui 
temi scientifici di cui parla e anche  su quelli morali, ma deve 
lasciare gli argomenti economici e politici agli esperti, che 
sono coloro che capiscono come i mercati possono risolvere 
efficacemente qualsiasi problema.
Sono in totale disaccordo. La verità è un’altra: siamo arrivati a un 
punto così pericoloso anche perché molti di questi esperti economici 
hanno sbagliato, usando le loro grandi competenze tecnocratiche 
senza saggezza. Hanno progettato modelli che attribuiscono un 
valore scandalosamente ridotto alla vita umana, soprattutto alla 
vita dei poveri, e un enorme valore alla tutela dei profitti delle 
imprese e a una crescita economica ottenuta a qualsiasi costo. Con 
questo sistema deformato di valori abbiamo dato vita a inefficienti 
mercati di CO2, invece di stabilire imposte congrue sull’anidride 
carbonica prodotta e aumentare le facilitazioni e i benefici per 
coloro che estraggono combustibili fossili. Così siamo arrivati 
appena all’obiettivo di contenere l’aumento della temperatura 
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globale entro 2 gradi centigradi benché tale soglia potrebbe 
determinare la scomparsa di intere nazioni. In un mondo nel quale 
il profitto viene prima della persona e del Pianeta, l’economia 
climatica investe in maniera assoluta l’etica e la morale. Se siamo 
d’accordo sul fatto che mettere in pericolo la vita sulla Terra 
rappresenti una crisi morale, agire è un’esigenza.

Il momento di agire
Agire non significa abbandonare il futuro al caso e ai cicli di 
espansione e contrazione del mercato. Agire significa stabilire 
politiche dirette a regolare la quantità di carbonio che è 
possibile estrarre dalla Terra. Politiche che ci conducano a usare 
il 100% di energie rinnovabili nei prossimi due o tre decenni, o 
al più tardi a metà, e non alla fine, di questo secolo. Significa 
condividere l’uso dei beni comuni, come l’atmosfera, su una 
base di giustizia ed equità e non sul principio che chi vince piglia 
tutto. O sull’idea di Ottmar Edenhofer, professore di Economia 
del cambiamento climatico, secondo cui «il potere fa il diritto».

Raggiungere allo stesso tempo un clima stabile e un’economia 
giusta
Si sta rapidamente affermando un nuovo tipo di movimento 
climatico che tiene conto di questa situazione. Si basa sulla verità 
più coraggiosamente espressa nell’enciclica: l’attuale sistema 
economico alimenta la crisi climatica e allo stesso tempo lavora 
attivamente per impedire che si prendano le misure necessarie 
per evitarla.
L’attuale movimento sul clima si basa sulla convinzione che 
abbiamo bisogno, per evitare che il cambiamento climatico 
divenga incontrollabile, di un cambiamento di sistema. Poiché 
l’attuale sistema sta alimentando anche una disuguaglianza 
sempre maggiore, di fronte a questa sfida cruciale abbiamo la 
possibilità di risolvere allo stesso tempo le molteplici crisi che si 
sovrappongono. È possibile ottenere allo stesso tempo un clima 
più stabile e un’economia giusta.
La consapevolezza di questa opportunità sta crescendo. Per 
questo stiamo assistendo ad alcune alleanze sorprendenti, prima 
d’ora impensabili, come per esempio al fatto che io mi trovi in 
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Vaticano e che qui si riuniscano anche sindacati, organizzazioni 
di popoli indigeni, comunità di fede, gruppi ecologisti e scienziati 
che lavorano in stretta collaborazione come mai prima d’ora. 
Queste coalizioni non sono d’accordo su tutto. Tuttavia siamo 
tutti coscienti che le sfide sono così grandi, il tempo così breve e 
il compito così immenso che non possiamo permetterci il lusso 
di lasciarci dividere dalle diversità.

Difficile ma non impossibile
Non dobbiamo abbandonare l’idea che c’è ancora tempo per 
sottrarci alla pericolosa rotta su cui  navighiamo, destinata ad 
aumentare la temperatura non di 2 gradi ma di 4. Effettivamente 
potremmo mantenere il riscaldamento al disotto di 1,5 gradi se 
questa fosse la nostra priorità collettiva.
Sarebbe senza dubbio difficile, come lo furono il razionamento 
e la riconversione industriale in tempo di guerra. Una meta tanto 
ambiziosa quanto lo furono i programmi di opere pubbliche 
contro la povertà che si attuarono fra la Grande Depressione e la 
Seconda guerra mondiale.
Tuttavia, difficile non è uguale a impossibile. Sarebbe una viltà 
arrendersi davanti a una sfida che salverebbe molte vite ed 
eviterebbe tante sofferenze, semplicemente perché è difficile e 
costosa e perché richiede sacrifici a chi possiede tanto e potrebbe 
vivere con meno. Non esiste al mondo alcun rapporto costi-
benefici in grado di giustificare una simile codardia.

Poesia ma con coraggio
L’enciclica mi ha sorpreso per il suo coraggio e anche per la sua 
poesia. Il testo è una meravigliosa combinazione del linguaggio 
del senso comune e del linguaggio poetico, un testo commovente 
che parla al cuore… La Santa Sede non si sta facendo intimidire, 
sapendo, come sa, che dire verità potenti provoca nemici 
potenti. Viviamo in un tempo in cui manca il coraggio politico. 
Siamo abituati a vedere i politici fare marcia indietro al primo 
segnale di contrarietà. Per questo, dire verità controverse e non 
tirarsi indietro quando a contrastarle sono interessi potenti è 
qualcosa di profondamente innovativo nello scenario politico e 
assolutamente necessario nella realtà che stiamo vivendo.
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LAUDATO SI’: UN TESTO RIVOLUZIONARIO
María López Vigil, 

Managua, Nicaragua

In questa Managua dove non piove a causa della siccità o dove 
un acquazzone torrenziale provoca disastri per le pessime 
condizioni del territorio, per la spazzatura che la gente getta 
continuamente e ovunque, per le costruzioni difettose che 
imprenditori irresponsabili hanno realizzato nella zona sud della 
capitale deforestando senza pietà, ho incontrato spesso persone 
come quel tassista che, dopo uno di questi diluvi, mi ha spiegato: 
«Signora, tutto ciò che sta accadendo è già scritto nella Bibbia, 
il Signore ci sta solo avvertendo». E da cosa ci vorrà mettere 
in guardia? ho chiesto. «Dal fatto che ci sono molti peccati in 
questo paese: molti ubriachi, donne perdute, bambini che non 
hanno rispetto... Il Signore punisce, ma questo finirà, il Signore 
sta arrivando, questo è un avvertimento della fine del mondo».
Tra le molte ragioni per cui l’enciclica di Papa Francesco Laudato 
si’ mi sembra rivoluzionaria è il fatto che toglie credibilità a idee 
come queste, radicate nei credenti a causa di letture bibliche ed 
esortazioni morali pericolosamente lontane dalla scienza.

Secondo ciò che la scienza ci insegna
Ho letto la Laudato si’. Non esiste alcun testo della Chiesa cattolica 
con tante pagine dedicate a ciò che la scienza ci insegna e su 
cui ci mette in guardia. Francesco parla di disboscamento, della 
devastazione causata dalle miniere d’oro e dalla monocultura che 
distrugge i terreni, dei pesticidi che uccidono i microrganismi 
che nutrono la terra, del riscaldamento del mare, della 
distruzione delle barriere coralline, dell’inquinamento dell’aria, 
dell’importanza della sopravvivenza e della conservazione 
delle mangrovie, dello scioglimento dei ghiacciai, del pericolo 
rappresentato dal metano nascosto nei ghiacci polari...
E nella lunga lista dei disastri ambientali a cui accenna parla 
sempre dell’aiuto della scienza, argomenta a partire dalla 
scienza. Riconosce gli innumerevoli contributi scientifici diretti 
a spiegarli, senza porli mai in relazione con volontà, castigo, 
prova o avvertimento di Dio.
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Enumerare tanti disastri, reali e attuali, non obbedisce a un 
sensazionalismo mirato a provocare paura. L’obiettivo è quello 
di «prendere dolorosa coscienza, osare trasformare in sofferenza 
personale quello che accade al mondo, e così riconoscere qual è 
il contributo che ciascuno può portare» (LS19).
L’enciclica cerca di renderci responsabili. Cerca di rettificare 
le idee di quel tassista... e di molte altre persone. Dall’inizio 
alla fine la Laudato si’ è un invito appassionato rivolto a ogni 
persona, a ogni comunità, a ogni società, a paesi, governi e 
aziende affinché si assumano la responsabilità di fermare il 
disastro ambientale. «Responsabilità» è una parola che viene 
ripetuta più di trenta volte nell’enciclica. Mi sono piaciute molto 
anche le rivoluzionarie e, per questo, suggestive sintesi che fa 
Francesco in questo testo sorprendente. La Laudato si’ mette 
in stretta relazione i disastri ambientali con i problemi sociali 
che colpiscono i poveri. E collega anche due idee da sempre in 
conflitto, evoluzione e creazione.

Ecologia e giustizia, inseparabili
Francesco vuole dimostrare che la preoccupazione per la 
natura e per la giustizia è inseparabile dai poveri. Torna 
a parlare di «opzione preferenziale per i poveri» e propone 
che questa opzione si traduca oggi in coscienza ambientale, 
equiparando l’esclusione e la distruzione, l’abbandono e gli abusi 
che colpiscono i poveri con quello che sta soffrendo la «sorella 
madre Terra». Propone «un approccio integrato per combattere 
la povertà, per ridare dignità agli esclusi e, allo stesso tempo, per 
prendersi cura della natura». 
E così come insiste sulla responsabilità, allo stesso modo 
pone l’accento ancora una volta sul rapporto tra ogni disastro 
ambientale e le ripercussioni che questo sta avendo e avrà sui 
più poveri. Avverte che la lotta per sradicare la povertà, affinché 
sia durevole ed efficace, deve avere come obiettivo anche la cura 
e la difesa dell’ambiente. Entrambe le lotte devono procedere 
di pari passo perché altrimenti la distruzione ambientale creerà 
sempre più poveri ovunque nel mondo.
Considerando come le sinistre che hanno agito e lottato per portare 
avanti le rivoluzioni latinoamericane non abbiano mai avuto una 
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coscienza ambientale, e come ora i governi che si definiscono 
progressisti realizzino politiche estrattiviste e sfruttino le risorse 
naturali, queste idee rivestono un’enorme importanza.
A partire dalla Laudato si’ nessuno potrà più dirsi cristiano/a 
senza una coscienza ambientale; nessuno si potrà dire di sinistra, 
rivoluzionario, progressista, senza pratiche, fatti, decisioni 
concrete e politiche in difesa dell’ambiente.

Evoluzione e creazione: una sintesi ispiratrice
L’idea della Laudato si’ è chiaramente evoluzionista. Dando per 
scontata questa legge ed evitando di spiegare perché non dovrebbe 
essere respinta, come ancora lo è da molti credenti, Francesco ci 
invita a conoscere noi stessi e a sentirci parte di qualcosa di più 
grande, legati, vincolati gli uni agli altri: «Non è superfluo insistere 
ulteriormente sul fatto che tutto è connesso. Il tempo e lo spazio 
non sono tra loro indipendenti, e neppure gli atomi o le particelle 
subatomiche si possono considerare separatamente. Come i 
diversi componenti del pianeta - fisici, chimici e biologici - sono 
relazionati tra loro, così anche le specie viventi formano una rete 
che non finiremo mai di riconoscere e comprendere. Buona parte 
della nostra informazione genetica è condivisa con molti esseri 
viventi. Per tale ragione, le conoscenze frammentarie e isolate 
possono diventare una forma d’ignoranza, se fanno resistenza ad 
integrarsi in una visione più ampia della realtà» (LS138).
Quella visione più ampia è chiaramente evoluzionista. E la cosa 
interessante è che, allo stesso tempo, l’enciclica propone un punto 
di vista creazionista. E lo fa in un modo che risulti compatibile: 
«Se si vuole veramente costruire un’ecologia che ci permetta 
di riparare tutto ciò che abbiamo distrutto, allora nessun ramo 
delle scienze e nessuna forma di saggezza può essere trascurata, 
nemmeno quella religiosa con il suo linguaggio proprio» (LS63).
Nel linguaggio delle grandi religioni, la Natura è l’opera di un 
Creatore che con creatività ci ha regalato il mondo. Riconoscerlo 
e sentirlo è una motivazione per «prendersene cura». Francesco 
dice: «Il modo migliore per mettere l’essere umano al suo posto e 
per smetterla con la sua pretesa di essere un dominatore assoluto 
di tutta la terra è riproporre la figura di un Padre creatore e unico 
signore del mondo, perché altrimenti l’essere umano tenderà 
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sempre a voler imporre alla realtà le sue leggi e i suoi interessi».
Approfondisce questa idea, importantissima per una pastorale 
ambientale: «Per la tradizione giudaico-cristiana dire creazione 
è più che dire natura, perché ha a che vedere con un progetto 
dell’amore di Dio, dove ogni creatura ha un valore e un significato. 
La natura viene spesso intesa come un sistema che si analizza, 
si comprende e si gestisce, ma la creazione può essere compresa 
solo come un dono che scaturisce dalla mano aperta del Padre 
di tutti, come una realtà illuminata dall’amore che ci convoca 
ad una comunione universale... Le creature di questo mondo 
non possono essere considerate un bene senza proproetario... 
Questo induce alla convinzione che, essendo stati creati dallo 
stesso Padre, noi tutti esseri dell’universo siamo uniti da legami 
invisibili e formiamo una sorta di famiglia universale, una 
comunione sublime che ci spinge ad un rispetto sacro, amorevole 
e umile. Voglio ricordare che Dio ci ha uniti tanto strettamente al 
mondo che ci circonda, che la desertificazione del suolo è come 
una malattia per ciascuno, e possiamo lamentare l’estinzione di 
una specie come fosse una mutilazione» (LS76, 89).

Credo che questa sintesi ci sfidi, e credo che dovrebbe orientare 
il pensiero sia degli ambientalisti che dei teologi. Sicuramente ci 
prenderemo più cura della casa che hanno fatto nostro padre e nostra 
madre piuttosto che di quella che ha costruito e acquistato una impresa 
immobiliare. Alcuni scienziati del Nicaragua, da dove scrivo, mi 
hanno detto: io non sono credente, ma mi è piaciuta moltissimo 
la Laudato si’ perché è un meraviglioso strumento di riflessione. 
«Ciò che sta accadendo - dice Francesco - ci pone di fronte 
all’urgenza di procedere in una coraggiosa rivoluzione culturale» 
(LS114). Siamo di fronte a un testo rivoluzionario che unisce la 
lotta per la giustizia sociale con la lotta per la giustizia ambientale, 
sempre aperta alla luce della scienza. Francesco è convinto che 
nella cura dell’ambiente si giochi il futuro dell’umanità. Lo ha 
detto anche alle Nazioni Unite quando ha affermato che la crisi 
ecologica «può mettere in pericolo l’esistenza stessa della specie 
umana». E non per un castigo di Dio, ma per l’irresponsabilità 
umana. Capire questo è rivoluzionario, rivoluzionario e innovativo.
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I POVERI DELLA TERRA E IL NOSTRO 
FUTURO COMUNE

João Pedro Stédile
MST e Via Campesina, San Paolo, SP, Brasile

Gli studi rivelano che la specie umana emigrò dall’Asia 
all’America circa 50mila anni fa. L’America è stata l’ultimo 
spazio del pianeta a essere occupato dall’essere umano. Un 
territorio molto fertile, con una grande ricchezza naturale, una 
biodiversità impressionante che ha garantito la riproduzione e la 
sopravvivenza degli esseri umani per tutto questo tempo. Fino al 
XVI secolo, quei popoli sono vissuti in un sistema di comunismo 
primitivo, con una integrazione perfetta nella natura, da cui 
traevano il sostentamento. Seguendo il ritmo delle stagioni, o 
quando le risorse naturali scarseggiavano, passavano in un’altra 
regione, per poi, in un nomadismo circolare, tornare agli stessi 
territori di partenza, una volta risanati dalla forza della natura.
Nel XVI secolo ebbe luogo l’invasione europea, che non 
fu provocata dalla sovrappopolazione o dalla necessità 
di riproduzione umana, ma dall’esigenza economica di 
accumulazione di beni materiali determinata dal nuovo modello 
di produzione, il nascente capitalismo mercantile europeo, a cui 
si deve la trasformazione di tutti i beni in merci. Chi si fosse 
appropriato di queste merci avrebbe accumulato ricchezza 
materiale, sarebbe diventato «ricco», avrebbe avuto potere 
politico e sarebbe stato «superiore» agli altri, i «poveri».
Era l’inizio della corsa al profitto e all’appropriazione privata, 
personale, dei beni esistenti in natura, che ha segnato la logica del 
capitalismo fino a oggi. Una logica che ha generato una società 
estremamente diseguale: da un lato pochi ricchi e dall’altro 
migliaia e migliaia di esclusi dai beni della natura.

Al loro arrivo, ci imposero con la forza bruta questa nuova logica 
perversa e ingiusta, che è costata la vita di milioni di nativi del 
nostro continente. Si calcola che ci fossero più di 8 milioni di 
esseri umani in quella che è oggi l’America Centrale e del Nord, 
e altri otto in America del Sud. La maggior parte venne decimata 
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nel corso di trecento anni di dominazione coloniale da parte del 
capitale europeo.
Trasportarono poi dall’Africa circa 7 milioni di esseri umani come 
schiavi, comprati e venduti come merci, affinché producessero 
di più sfruttando la natura. Estrassero minerali (ferro, argento, 
oro, alluminio...) e poi merci agricole (zucchero, tabacco, pepe, 
caffè...). E, a partire dal XX secolo, petrolio, energia elettrica, 
acqua... 
La nostra Rosa Luxemburg spiegò bene la questione 
dell’«accumulazione originaria» dei capitalisti europei, che si 
appropriarono dei beni della natura che appartenevano ai popoli 
della periferia, i popoli degli altri continenti.
Ci troviamo ora in una nuova tappa del capitalismo. Un 
capitalismo dominato dal capitale finanziario e da grandi 
compagnie internazionali che dominano il mondo intero. Circa 
500 imprese controllano il 60% di tutte le merci prodotte da 6 
miliardi di esseri umani. Sappiamo che tutta questa ricchezza 
materiale è concentrata nelle mani di appena 62 miliardari, i 
quali controllano più beni che i 6 miliardi di esseri umani che 
producono quella ricchezza. L’1% contro il 99% dell’umanità!
Negli ultimi anni, questo sistema è entrato in una crisi economica 
che ha ridotto il tasso di profitto di alcune imprese, ha generato 
disoccupazione nella popolazione, e ha fatto sentire i suoi effetti 
sulle persone più fragili. 
Nulla di tutto questo sensibilizza i capitalisti. Al contrario, come 
avvertì Rosa Luxemburg, nei periodi di crisi diventano ancora 
più voraci nel saccheggio della natura. Perché i beni della natura 
hanno un valore basso (misurato in base al tempo di lavoro 
necessario per estrarli), ma, quando giungono al mercato come 
merci, in virtù della loro scarsità, assumono un prezzo elevato, 
garantendo ai capitalisti un guadagno fantastico, grazie alla 
differenza tra il costo di produzione e il prezzo finale.
Negli ultimi anni, la furia del capitale ha accresciuto il 
saccheggio dei beni della natura e lo sfruttamento dei lavoratori. 
È stata aumentata la produttività delle macchine, così da 
ridurre il bisogno di lavoro vivo, con conseguente crescita della 
disoccupazione.
Per i capitalisti, tutto ciò che esiste in natura deve essere 
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trasformato in merce, per accumulare denaro. Ci sono già 
imprese che vendono aria pura dell’Alaska in bottiglia per 
la popolazione delle città contaminate dalle stesse imprese 
del capitale industriale. Stanno esaurendo l’acqua, i fiumi, la 
biodiversità. Praticamente non resta più legname disponibile 
nelle foreste native.
Ma la natura ha la sua logica e si vendica. Non avevamo mai 
visto prima sul nostro pianeta tanta siccità e tante inondazioni 
in differenti regioni del pianeta. Mai abbiamo sofferto tante 
tempeste, tanti tornado e persino maremoti.
Grava su tutti noi una minaccia sempre più forte. Con la 
distruzione della biodiversità e della natura, si registra uno 
squilibrio nel clima e nelle stagioni nel corso dell’anno. La Terra 
si sta scaldando. E i ricercatori avvertono che, se nei prossimi 
decenni la temperatura media aumenterà di 2-3 gradi centigradi, 
migliaia di specie vegetali e animali scompariranno. Le città 
costiere saranno inondate. 
Il pianeta Terra è minacciato. Migliaia di forme di vita si stanno 
estinguendo, mettendo a rischio la sopravvivenza generale. Tra gli 
esseri umani, milioni di persone soffrono la mancanza d’acqua, 
di alimentazione e di condizioni di vita dignitose. Nelle città si 
registra l’aumento dell’inquinamento e della contaminazione 
dell’aria.
Migliaia di persone muoiono di cancro ogni anno, in tutti i Paesi, 
in età sempre più giovane. Il cancro comporta la degenerazione 
delle cellule vive dell’organismo umano, nella maggior parte 
dei casi a causa del consumo di alimenti contaminati da veleni 
agricoli, prodotti chimici utilizzati dal capitalismo per distruggere 
la biodiversità e ridurre la manodopera nella produzione agricola, 
in cerca solo del massimo profitto. 
Il capitalismo, nella sua fase di dominazione mondiale su tutti 
i popoli, sta uccidendo la vita sul nostro pianeta, avido solo di 
lucro.
E questo modo di organizzare la produzione e la vita sociale, che 
distrugge la natura, sta sacrificando in primo luogo i milioni di 
esseri umani che sopravvivono nelle peggiori condizioni. 
I governi realizzano riunioni, conferenze, vertici. Non serve. Non 
vogliono e non possono controllare la sete di lucro dei grandi 
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capitalisti. L’ultima conferenza del clima, la COP21 di Parigi nel 
2015, è stata una vergogna. È stata fatta una buona diagnosi, 
ma non è stata adottata alcuna misura concreta per controllare il 
capitale. Al contrario, sono stati creati altri meccanismi affinché 
il capitale possa continuare a saccheggiare la natura, fino 
all’estremo di trasformare l’ossigeno delle nostre foreste in una 
nuova merce da vendere ai capitalisti che emettono l’anidride 
carbonica che ci uccide.
Gli Stati nazionali e i governi locali non hanno più la forza per 
controllare la furia del capitale. Da qui l’irreversibilità della crisi 
mondiale.
Allora, non c’è soluzione? Chiaro che c’è. Ma non nella logica 
del capitalismo e del suo lucro!
Dobbiamo creare un nuovo modo di produrre e di organizzare 
la vita in tutto il pianeta, che rispetti la natura, che consenta la 
convivenza tra gli esseri umani e tutte le forme di vita.
Recuperare in agricoltura la produzione di alimenti sani con 
tecniche di agroecologia, che permettano di aumentare la 
produttività della terra e del lavoro senza distruggerli, come 
hanno fatto i contadini nel corso dei secoli.
Riorganizzare le città, senza speculazione immobiliare, 
garantendo un’abitazione degna e trasporti pubblici a partire da 
energie pulite.
Trasformare i governi e le istituzioni dello Stato borghese. La 
rivoluzione francese del 1789, di carattere borghese, è finita. 
Dobbiamo costruire democrazie popolari reali, in cui il popolo, 
anziché il capitale, eserciti il potere reale. Partecipazione 
popolare.
Sono ottimista. Credo che la vendetta della natura ci aiuterà a 
coscientizzare il popolo e che, a un certo punto, la maggior parte 
della popolazione, in tutti i Paesi, insorgerà e investirà questa 
energia progressista nella costruzione dei cambiamenti.
La storia dell’umanità è stata la ricerca incessante di forme di 
vita più giuste, ugualitarie e solidali. Abbiamo accumulato 
molte conoscenze e molta cultura in tutto questo percorso, e 
con tutto ciò cambieremo il mondo. Risvegliatevi, i tempi del 
cambiamento si avvicinano! 
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IN NATURA C’È «OLARCHIA»,  
NON GERARCHIA 

Ecologia integrale: una visione ebraico-cristiana

Diarmuid O’Murchu MSC
Dublino, Irlanda

Sono ormai alcuni anni che si parla di «ecologia integrale», 
ma con la pubblicazione della Laudato si’ di Papa Francesco 
l’espressione sta assumendo un significato nuovo. È l’idea 
centrale del capitolo quarto, in cui il Papa scrive: Non è superfluo 
insistere ulteriormente sul fatto che tutto è connesso… Per tale 
ragione, le conoscenze frammentarie e isolate possono diventare 
una forma d’ignoranza se fanno resistenza ad integrarsi in una 
visione più ampia della realtà (n°138). Questo ci impedisce di 
considerare la natura come qualcosa di separato da noi o come 
una mera cornice della nostra vita… Siamo inclusi in essa, 
siamo parte di essa e ne siamo compenetrati (n°139).
In questo saggio mi propongo di suggerire che la nozione di 
ecologia integrale è un valore biblico centrale, come appare chiaro 
nella seguente parabola del Vangelo di Luca: “Poi aggiunse: «Se 
uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, 
prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio 
e non ho nulla da mettergli davanti;  e se quegli dall’interno gli 
risponde: Non m’importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini 
sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; vi dico che, se 
anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene 
quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza»” (Lc 11,5-8).

Ospitalità integrale
Nel suo significato originale si tratta di una parabola dell’ospitalità 
ebraica, con la terra stessa profondamente inserita nel messaggio. 
Nella Palestina del tempo di Gesù, la gente spesso viaggiava di 
notte per evitare il caldo e non era raro che i visitatori arrivassero 
senza preavviso. Ma non è importante a che ora della notte 
giungesse il visitatore: le norme dell’ospitalità ebraica ordinano 
che venga accolto (Gn 18,1-8; Eb 13,2).
Essere incapace di offrire ospitalità a un invitato sarebbe una 
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vergogna; ancora di più, sarebbe una vergogna per tutto il paese. 
L’ospite è invitato dalla comunità, non solo dall’individuo, e 
perché si compiano le aspettative culturali (e religiose) l’invitato 
dovrà andarsene con una buona impressione dell’ospitalità offerta 
non solo dall’individuo ma dall’intero villaggio inteso come 
comunità. Nel contesto giudaico antico le responsabilità primarie 
del capo della casa non erano quelle che attribuiamo a un padre 
patriarcale autoritario, erano piuttosto prendersi cura, provvedere 
e offrire protezione alla sua casa… e all’intero villaggio. 

Riconfigurazione bio-regionale
La parola greca utilizzata è oikos, casa, da cui derivano parole 
come ecologia, economia ed ecumenismo… La parabola di Luca 
illustra chiaramente l’importanza culturale e spirituale dell’oikos. 
È la casa-focolare domestico, però nel quadro di una unità culturale 
più ampia, il villaggio, che unisce tutti in un ambito ecologico 
maggiore, generalmente descritto come bio-regione. Le radici del 
bio-regionalismo risalgono agli anni ’30, quando Fredric Clements 
e Victor Shelford svilupparono il sistema di classificazione dei 
biomi. I biomi sono gli habitat naturali, come praterie, deserti, 
selve tropicali o boschi di conifere… In ogni regione climatica, in 
funzione della pioggia, della temperatura e della meteorologia, si 
formano alcuni tipi di suolo, flora e fauna particolari. La bioregione 
può essere descritta come un terreno geografico e come un luogo 
di presa di coscienza. È un modo diverso di concettualizzare la 
relazione umana con la terra e le sue risorse. Si basa sulla ricchezza 
organica della terra stessa e invita gli esseri umani a collaborare in 
questa cornice che abbiamo ricevuto in eredità. 
Il bio-regionalismo è profondamente integrale per la struttura 
biotica degli ecosistemi della Terra. Offre anche una migliore 
base per soddisfare e compiere le necessità autentiche degli 
esseri umani stessi. Nel poggiare su quei valori attraverso i quali 
la terra prospera, anche gli esseri umani prosperano, e lo fanno 
meglio e in una forma più integrata.
Come ciò possa succedere è spiegato da Thomas Berry nella lista 
dei suoi valori primari bio-regionali (ecologici): auto-emergenza, 
auto-nutrizione, auto-diffusione, auto-educazione, auto-cura, 
auto-governo, auto-soddisfazione. Nel prenderci cura della terra 
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viva come di un essere organico, con necessità e potenziale di 
sviluppo, allo stesso tempo eleviamo la nostra capacità di crescita 
a livello sociale, umano e spirituale.

Relazionarsi come olarchia
Questa lunga digressione sulla nozione di bio-regione illustra 
l’importanza culturale ed ecologica del villaggio nelle comunità 
della Galilea all’epoca di Gesù. A differenza dell’Occidente 
moderno, in cui paese/villaggio significa alcune strade che 
ospitano qualche centinaio di persone, dove spesso si trova una 
chiesa locale, un centro comunitario, un negozio e un piccolo 
locale di ristoro, nei vangeli si intende una regione geografica in 
cui la comunità umana adotta un’interazione   sostenibile con tutte 
le risorse che appartengono a quella regione. È tale la profondità 
della mutua interazione, che si potrebbe affermare che la bio-
regione (il villaggio) definisce le persone e tutte le loro attività 
perché nel ricercare il proprio benessere promuovono il bene del 
villaggio. Da qui deriva la sfida della parabola di Luca: la persona 
che nega il pane all’ospite inatteso rimarrà nella vergogna, ma con 
quel gesto sarà anche messa in pericolo l’integrità del villaggio.
La struttura sociologica, pertanto, è quella di una rete di 
interrelazioni in cui la persona definisce la propria identità per 
l’appartenenza a una casa, che appartiene al villaggio (o bio-
regione), che a sua volta appartiene al Pianeta Terra. In questa 
primordiale, sacra conoscenza, non c’è posto per lo Stato-
nazione; è stato uno sviluppo più tardo, patriarcale, un’eredità 
problematica che permane fino ai nostri giorni. Dobbiamo 
anche evitare qualunque congettura di ordine gerarchico. Non ci 
troviamo di fronte a uno schema lineare che parte dall’individuo 
e, in linea retta, passando per la casa e il villaggio, giunge al 
Pianeta e infine a Dio come il creatore di tutto…  Siamo piuttosto 
di fronte a un processo olarchico, cui soggiace una dinamica di 
interrelazione per il potenziamento mutuo.

Per molte persone, la nozione di olarchia risuona ancora come 
qualcosa di estraneo. Il termine è stato coniato originariamente 
dal filosofo Arthur Koestler in riferimento a uno speciale tipo 
di struttura organizzativa in cui il tutto e le parti funzionano in 
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maniera interdipendente, seguendo il principio scientifico: il 
tutto è più grande della somma delle parti e tuttavia il tutto è 
contenuto in ogni parte. Secondo l’antica ospitalità ebraica, la 
persona non ha significato separatamente dal focolare domestico 
a cui appartiene, e l’abitazione individuale appartiene al villaggio, 
che a sua volta appartiene a una realtà geografica più ampia, al 
Pianeta Terra e, in definitiva, tutto appartiene all’Universo.
I biologi parlano spesso di «gerarchie annidate», sezioni entro 
sezioni maggiori, come le bambole russe. Ritengo che ciò che 
descrivono sono olarchie, non gerarchie. In senso stretto non 
esistono gerarchie in natura. Tutto è programmato per relazionarsi 
precisamente tramite olarchie.

Modelli propri della natura
Nel suo aspetto ecologico l’oikos (la dimora biblica) fiorisce con un 
delicato equilibrio di vari processi chimici e organici. Nel suo aspetto 
economico la casa ci ricorda continuamente la gratuità essenziale 
di tutto ciò che attribuisce alla vita significato e aspirazioni. Nel 
suo significato ecumenico la casa non è destinata a essere un’entità 
isolata che lotta in competizione con gli altri, è piuttosto uno sforzo 
collaborativo che celebra ciò che è comune più che le differenze. 
E il suo significato politico viene seriamente eroso dalla creazione 
degli Stati nazionali, che lo sovvertono e frammentano.
Se questa visione venisse adottata come un’opzione seria, 
la nostra politica e la nostra economia dovrebbero cambiare 
drasticamente. E dovrebbe cambiare anche la nostra religione. 
Quasi dagli albori del cristianesimo, abbiamo adottato 
un’antropologia individualista che eleva e insuperbisce l’essere 
umano al di sopra e oltre tutte le altre forme di vita, fino al punto 
di affermare per l’umanità il diritto di trasformare la terra in un 
magazzino di oggetti e di mercificare le sue risorse. Molto prima 
che le grandi corporazioni assoggettassero le ricchezze e le risorse 
della terra ai loro interessi finanziari e commerciali, il cristianesimo 
ha posto l’essere umano contro gli interessi della creazione.
Siamo in grande ritardo rispetto alla necessità radicale di 
recuperare l’equilibrio, ma fortunatamente la pubblicazione 
della Laudato si’ può essere un primo passo in questa direzione.
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ECOLOGIA INTERIORE
Frei Betto

San Paolo, Brasile

Dimentica per un momento l’inquinamento atmosferico e 
marino, i prodotti chimici che contaminano la terra e avvelenano 
i cibi e pensa: come funziona il tuo equilibrio eco-biologico? 
Hai mai dialogato con i tuoi organi interni? Hai trattato bene il 
tuo cuore? Rispetti la sensibilità del tuo stomaco? Accompagni 
mentalmente il tuo flusso sanguigno?
I tuoi pensieri sono sporchi? Le tue parole acide? Aggressivi i 
tuoi gesti? Quanta fetida acqua di fogna scorre nella tua anima? 
Quante macerie – rimorsi, ira, invidia – si accumulano nel tuo 
spirito?
Esamina la tua mente. È scevra da ambizioni smodate, pigrizia 
intellettuale e inconfessabili intenti? I tuoi passi sporcano di 
fango la tua via, lasciando una traccia di tristezza e disperazione? 
Il tuo umore è intossicato da rabbia e arroganza? Dove sono i 
fiori del tuo benvolere, gli uccelli posati sul tuo sguardo, il suono 
cristallino delle tue parole? Perché il tuo temperamento ribolle 
frequentemente ed espelle tanta fuliggine attraverso le ciminiere 
della tua intolleranza?
Non sprecare la tua vita bruciando la tua lingua con il disonore 
dei tuoi commenti infondati sulla vita altrui. Preserva il tuo 
ambiente, investi nella qualità della tua vita, purifica lo spazio 
in cui ti muovi. Pulisci i tuoi occhi dalle illusioni del potere, 
della fama e della ricchezza, prima di ritrovarti cieco e prima 
che i tuoi passi se ne vadano per una strada piena di buche, senza 
indicazioni di rotta da parte dell’etica.
Tu sei, come lo sono io, un essere fragile, benché tu ritenga forti i 
tuoi simili che meritano il tuo inchino. Siamo tutti delicati vasi di 
cristallo che si rompono al minimo tocco: una parola imprudente, 
un gesto che ferisce, una diffidenza che persiste.
Grazie allo Spirito di Dio che modella e anima il tuo essere, il 
bicchiere spezzato si ricompone, interamente, se ti rendi capace 
di amare. In primo luogo, di amare te stesso, impedendo che 
la tua soggettività si soffochi nelle maree negative. Inoltre, di 
amare i tuoi simili, esercitando la tolleranza e il perdono, senza 
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mai sacrificare il rispetto e la giustizia. E, poi, ama anche la 
natura, poiché da essa ricevi tutti i frutti che alimentano la tua 
vita. Tu stesso sei frutto singolo, generato da milioni di anni 
di evoluzione di questo Universo in cui si svolge la tua breve 
esistenza. E lascia che Dio ti ami senza misura.
Libera la tua vita da tante scorie. Butta dalla finestra le scatole 
contenenti offese e le schede della tua contabilità, con i presunti 
debiti degli altri nei tuoi confronti. Vivi ogni giorno come se 
fosse la data giusta da trascorrere per far nascere il meglio di te 
stesso, e gli altri ti riceveranno come dono d’amore.
Pratica la difficile arte del silenzio. Liberati dalle preoccupazioni 
inutili, dai ricordi amari, dalle inquietudini che travalicano le tue 
possibilità. Raccogliti nella più profonda intimità di te stesso, 
sommergiti nel tuo oceano di mistero e scopri, lì nel fondo, 
l’Essere Vivente che costituisce la tua identità. Mantieni questo 
insegnamento: a volte è necessario chiudere gli occhi per vedere 
meglio.
Prendi la tua vita per come è: un dono involontario. Non hai 
chiesto di nascere e adesso non desideri morire. Fa’ di questa 
gratuità un’avventura d’amore. Non soffrire per dare valore a ciò 
che non ha importanza.
Tuttavia armati d’indignazione e di speranza. Lotta perché tutte 
le strade siano spianate, fino a che la specie umana scopra di 
essere una stessa famiglia, nella quale tutti, malgrado le diversità, 
abbiano uguali diritti e opportunità. E sii convinto che tutti noi 
confluiamo verso Colui che, come suprema fonte di Attrazione, 
ci ha impregnati di quella energia che ci permette di conoscere 
l’abissale distanza che esiste fra l’oppressione e la liberazione.
Fa’ di ogni minuto secondo della tua esistenza una preghiera e 
avrai forza per scacciare i mercanti dal tempio, fare miracoli e 
diffondere la tenerezza come pienezza di tutti i diritti umani.
Nonostante tu sia circondato da avversità, se conservi la tua eco-
biologia interiore sarai felice, poiché porterai nel tuo cuore tesori 
che nessuno potrà sottrarti.
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TUTTO È IN RELAZIONE CON TUTTO
Dietmar Müssig

Hildesheim, Germania – La Paz, Bolivia

In Bolivia, dove ho lavorato diversi anni come missionario 
laico, non c’è quasi nessun posto dove non si possa avere Coca-
Cola. Si vende fino nelle comunità più remote e i contadini te la 
offrono a casa loro con l’intenzione di darti qualcosa di squisito. 
Prodotta da una azienda transnazionale con sede ad Atlanta, Stati 
Uniti, si dice che la formula originale dell’anno 1886 contenesse 
estratti dalla foglia di coca. E anche se è certo che la bevanda 
oggi contiene solamente sostitutivi sintetici della coca, il destino 
di questa pianta è simile a quello di un altro vegetale, coltivato 
da secoli dal popolo indio guaraní, la stevia, la quale contiene un 
edulcorante naturale che l’azienda nordamericana usa per la sua 
bevanda di ultima generazione. 
Anche se gli esperti mettono in risalto il fatto di usare stevia 
sintetica, questa modificazione genetica dipende pur sempre 
dai geni della stevia guaraní e per questo può essere vista come 
proprietà intellettuale dei guaraní. Questo genere di pirateria si 
può osservare in molti casi nei quali piante di coltivazione molto 
antica sono usate dalle multinazionali, che già si sono procurate i 
brevetti necessari alla loro industrializzazione, senza prendere in 
considerazione i diritti dei popoli originari. I loro antenati hanno 
adattato per migliaia di anni questi tipi di produzione agricola, 
ma i loro discendenti non ricevono neppure un centesimo dei 
guadagni che le grandi imprese ottengono ogni giorno dal loro 
utilizzo.

Pirati di geni e predatori intergalattici
Sebbene ci siano processi in corso su tale questione, qui non mi 
soffermo sull’aspetto giuridico, bensì sull’atteggiamento degli 
occidentali. Sembra che credano di possedere un diritto illimitato 
ad approfittare per i propri interessi di tutte le risorse del Pianeta. 
Si comportano come predatori intergalattici, saccheggiando tutte 
le risorse disponibili, senza rispettare i diritti dei proprietari, né 
delle generazioni future, né della stessa Madre Terra. Credono che 
il progresso tecnologico ed economico risolverà tutti i problemi. 
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Tuttavia le tristi conseguenze di questa mentalità dell’essere 
umano moderno le vediamo nelle devastazioni ecologiche e 
sociali che la loro follia distruttrice si lascia alle spalle in giro 
per il mondo.

Le radici arrivano fino alla Bibbia
Lo sconcertante risultato di un’analisi più approfondita del 
fenomeno prima richiamato ci dimostra che le sue radici 
arrivano fino alla Bibbia. Nel suo primo capitolo leggiamo che 
l’essere umano fu creato a immagine e somiglianza di Dio e che 
gli fu data licenza per sottomettere la Terra e dominare tutti gli 
esseri viventi che si muovono su di essa (Gn 1,28). E all’alba 
della modernità l’inglese Francis Bacon citava questi versetti 
per giustificare lo sfruttamento della Natura da parte del genere 
umano. Con la loro difesa della razionalità e il loro disprezzo per 
il naturale – che  vedevano espresso nella Natura, nella donna 
o nella «gente selvaggia» - gli illustri filosofi dell’Illuminismo 
crearono i fondamenti ideologici non soltanto per lo sviluppo 
del sistema capitalista contemporaneo, ma anche per la violenza 
contro la donna e il saccheggio della natura. È significativo 
che Bacone non fosse soltanto un filosofo, ma anche un Gran 
Cancelliere del suo Paese, delegato dal re a seguire i processi 
contro le presunte streghe.
Alla stessa epoca dell’Illuminismo risale anche l’idea dell’essere 
umano come centro e come Re del creato, un’idea che – 
nonostante non sia di origine biblica - si trova tuttavia nel nuovo 
Catechismo Cattolico.

La σοφία [sofia] ecologica dei popoli indigeni
Sulle Ande gli uomini e le donne vedono se stessi in un modo 
totalmente diverso: si considerano  parte della Pachamama, vale 
a dire del complesso naturale che li circonda, e non come centro 
dell’Universo. Sentono che tutto è interconnesso e pongono 
molta enfasi nel mantenere rapporti armoniosi con il loro 
ambiente naturale. 
Esistono molti riti mediante i quali gli andini esprimono il loro 
atteggiamento di rispetto e perfino di affetto per l’entità che 
chiamano Pachamama, vale a dire la Terra e tutto l’Universo, 
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che dà loro sostentamento e offre tutti i beni necessari per ben 
vivere.
Vista sotto questa luce, la coca, nella zona delle Ande, ha una 
moltitudine di significati. Oltre a essere una medicina e uno 
stimolante per i minatori e le persone che devono lavorare 
duramente, le foglie di coca vengono condivise prima di 
intraprendere una qualsiasi attività in comune. Si tratta di un 
segno di rispetto e di solidarietà per gli altri. Allo stesso tempo, nel 
mondo andino, sono il mezzo di comunicazione più importante 
con il divino. Il rapporto fra il consumo giornaliero delle foglie 
e il divino, quindi, non va perduto. In molti riti si sotterrano tre 
foglie di coca come offerta per la Pachamama. La coca serve 
anche per chiedere il permesso alla Terra prima di ararla.
Qualcosa di simile viene praticato dai popoli originari 
dell’Amazzonia. Prima di uscire per la caccia, dicono, occorre 
parlare con la preda e poi chiedere perdono per averla uccisa. 
Racconti e miti come quello del padrone della montagna che 
proibisce di cacciare più animali di quelli necessari alla famiglia 
per ben vivere servono da secoli per mantenere uno stile di 
vita sobrio e sostenibile. Alla base di questo atteggiamento c’è 
una visione cosmica secondo cui esiste soltanto una differenza 
graduale, e non sostanziale, fra umani e altri esseri viventi.

Verso un’antropologia Terra-centrica
Anche la Bibbia presenta una visione simile e una vicinanza 
impressionante con la Terra. Genesi 2, narra che l’essere umano 
fu fatto di terra e di fango, proprio come gli animali che Dio 
formò dalla terra. Questo concetto biblico concorda con le 
visioni cosmiche indigene di Abya Yala, se non con la teoria 
moderna dell’evoluzione, che è stata tanto osteggiata dalle 
chiese e continua a essere condannata fino ai nostri giorni dai 
fondamentalisti religiosi, soprattutto negli Stati Uniti.  Essi 
comprendono molto bene che questa visione dell’essere umano 
come qualcosa di naturale significa contestare la visione 
capitalista, in quanto questa giustifica il suo diritto al saccheggio 
con la sua autodefinizione come essere speciale se non addirittura 
di divino. Deriva proprio da qui la necessità di una antropologia 
che amo definire «terra-centrica». Invece di ritenerci migliori, 
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superiori, divini… dobbiamo ricordarci che siamo terra, che 
tutti – gli esseri umani, gli animali, le piante e perfino le pietre – 
siamo composti dagli stessi elementi chimici. Una vera ecologia 
integrale non sarà possibile senza un fondamentale cambiamento 
della nostra mentalità. Soltanto quando accetteremo che come 
umani siamo parte della totalità del cosmo e non il centro 
dell’universo saremo in grado di prenderci cura del Pianeta. 
«Smetteremo di distruggere la natura e di autodistruggerci 
solamente quando ci doteremo di una nuova visione che ci renda 
consapevoli della dimensione divina della natura e del nostro 
carattere pienamente e inevitabilmente naturale»: questo il 
riassunto presentato dall’Associazione di teologi e teologhe del 
Terzo Mondo alla sua Assemblea generale del 2012. Non è facile 
ottenere un cambiamento così rilevante della nostra mentalità, 
poiché questo implica un cambiamento spirituale. In questo 
campo i popoli indigeni-originari possono insegnarci molto, con 
il loro stile di vita e la loro eco-sofia millenaria.

«Decolonizzare» la teologia cristiana
Nella sua omelia per gli indios del Chiapas, papa Francesco ci ha 
invitato a imparare dai popoli originari. Tuttavia ciò è possibile 
soltanto se cominciamo a decolonizzare la teologia cristiana. 
Come abbiamo visto, quest’ultima ha assorbito eccessivamente 
il pensiero occidentale, fino a farsi complice del colonialismo 
e del capitalismo europeo. Non è  casuale il fatto che dei due 
racconti biblici sulla creazione si sia applicato soprattutto il Gn 
1 lungo il percorso della storia «cristiana». All’homo sapiens di 
provenienza europea è piaciuto più il dominio della Terra che la 
sua conservazione, di cui ci parla Gn 2. L’egoismo dell’essere 
umano moderno-occidentale ci ha condotto sul bordo di una 
catastrofe planetaria ed è per questo che considero l’enciclica 
Laudato si’, come il progresso teologico più importante. Con 
un atteggiamento autocritico poco frequente, Jorge Mario 
Bergoglio indica le conseguenze sociali ed ecologiche di un 
malinteso dominio sulla Terra, ponendo l’accento sul grido della 
Terra tormentata e sul fatto che tutto è in relazione con tutto e 
legittimando così l’eco-sofìa dei popoli originari di Abya Yala 
come vera teologia indigena.
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ECOLOGIA INTEGRALE: UNA VISIONE STORICA
Alfredo Gonçalves

San Paolo SP, Brasile – Roma, Italia

Tra la seconda metà del secolo XX e l’inizio del XXI cresce in 
misura esponenziale la consapevolezza circa la conservazione 
dell’ambiente. Scienziati famosi, chiese, movimenti sociali 
e organizzazioni non governative (ONG) si rivelano senpre 
più preoccupati rispetto all’ecologia. Da ogni parte nascono e 
acquistano importanza i cosiddetti «partiti verdi», accompagnati 
da una serie di iniziative a favore del rispetto e della cura 
della natura, la «Madre Terra» o «Casa comune sotto la nostra 
responsabilità».
La verità è che nel corso delle epoche, a livello macrostorico, 
l’essere umano ha seguito la via che va dalla conoscenza mitico-
statica a quella del dominio e dell’esplorazione, passando 
attraverso la conoscenza della saggezza contemplativa. Il 
passaggio dalla prima di queste fasi, quella mitico-statica, alla 
seconda, quella della saggezza contemplativa, è stato segnato in 
primo luogo dall’invenzione della scrittura e quindi dalla filosofia 
dell’antichità. Il tragitto dal secondo al terzo stadio, di dominio-
sfruttamento, è caratterizzato fondamentalmente dall’epoca 
delle grandi scoperte (o conquiste), delle rapide trasformazioni e 
del metodo sperimentale, che si estende dal secolo XIV al XIX, 
culminando con la Rivoluzione industriale.
L’impero del mercato totale
Quest’ultima fase costituisce un progresso senza precedenti, 
un’accelerazione vertiginosa in termini sia di capacità produttiva 
e di produttività, sia di invenzioni o di ritmo degli stessi eventi 
storici. La macchina del tempo cambia marcia, moltiplicando 
la sua velocità in misura spaventosa. Alcuni storici definiranno 
questo periodo «il secolo del movimento» (Peter Gay) o «l’era 
delle rivoluzioni» (Hobsbawm). Allo stesso tempo si porta 
all’estremo lo sfruttamento della forza-lavoro umana, l’uso delle 
risorse naturali e la commercializzazione dei beni culturali. Si 
instaura così, insieme all’economia globalizzata, l’impero del 
produttivismo-commercio-consumismo, che conduce, sulla sua 
linea estrema di mercato totale, alla cultura dello scarto rispetto 
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alle cose, alle persone e alle relazioni con le une e con le altre.
Un simile modo di vivere sarà responsabile, in ultima istanza, del 
riscaldamento globale, dell’inquinamento dell’aria e dell’acqua, 
della deforestazione e desertificazione, della contaminazione del 
terreno e dell’ambiente, di una società rumorosa, stressante e 
freneticamente veloce. Già nel 1801, in apertura dell’enciclica 
Rerum novarum, papa Leone XIII denunciava la «sete di novità» 
e l’«agitazione febbrile» che si facevano sentire sul finire del 
secolo XIX. Sete e febbre che avrebbero caratterizzato tutto il XX 
secolo. Possiamo affermare che i cinque concetti che formano la 
base di questa società ingannevolmente seduttrice e affascinante 
– ragione, scienza, tecnologia, progresso e democrazia – 
serviranno per diffondere l’industria della «bella vita».
Individualismo esacerbato, lusso ostentato e oggetti di ultima 
generazione si uniscono per soddisfare desideri, impulsi e 
interessi di coloro che abitano i piani superiori della piramide 
sociale. Allo stesso tempo, fra questa minoranza di privilegiati e 
la maggioranza che cammina alla base della piramide si apre un 
abisso sempre più profondo. Crescono a un tempo l’accumulo di 
redditi e ricchezze e l’esclusione sociale. Se è vero che la scienza 
e il progresso tecnologico hanno portato innovazioni vantaggiose, 
soprattutto nel campo dei trasporti, delle comunicazioni, della 
sanità e del benessere personale, è altrettanto certo che, da 
un altro lato, si sono ampliate le ingiustizie e gli squilibri 
socioeconomici. Uno stato di cose analogo sarà analizzato con 
efficacia e precisione sia dalla Gaudium et spes (1965) e dalla 
Populorum progressio (1967) di Paolo VI che dalla Laborem 
exercens (1980) e dalla Centesimus annus (1991) di Giovanni 
Paolo II, coprendo così un secolo di Dottrina sociale della Chiesa.
Al di là delle disuguaglianze sociali, altre contestazioni smontano 
i presupposti di base di quelli che Hegel definisce «tempi 
moderni». Di fatto, mentre la scienza, la tecnica e il progresso 
serviranno in molti casi a incrementare la corsa sfrenata agli 
armamenti e all’industria bellica in generale, la ragione e la 
democrazia finiranno per sfociare in forme di società irrazionali 
e fortemente autoritarie. E tutto questo per non parlare del 
colonialismo, dei genocidi, delle due grandi guerre mondiali, 
della minaccia atomica, del totalitarismo e dell’olocausto, del 
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fondamentalismo attuale, e di tanti altri «ismi»! Il secolo XX, con 
le sue forme di barbarie tanto diverse, smentisce e smitizza il dio 
illuminato e positivista dell’«ordine e progresso», l’ottimismo 
centrato unicamente sulla ragione umana.
Alla ricerca dell’ecologia integrale
In questo contesto saturo di prodotti superflui ed effimeri 
(Gilles Lepotvsky), in questa forma di «modernità liquida» (Z. 
Baumann), in questa «società dello spettacolo» (Guy Debord) o 
in questa «era degli estremi» (Hobsbawm) si forma e matura una 
nuova transizione tanto rivoluzionaria e strutturale quanto quelle 
che l’hanno preceduta. Si tratta di un vero e proprio cambio di 
paradigma. Più che di un’epoca di cambiamenti si parla di un 
cambio di epoca, di un cambiamento epocale. A partire da una 
serie di dubbi sui fondamenti della postmodernità, emerge con 
raddoppiato impeto il contrasto fra l’impegno per il «ben vivere», 
da una parte, e la frenetica corsa per la «bella vita», dall’altra.
Quest’ultimo concetto, centrato sul piacere immediato del presente, 
marcato dall’onnipotenza del momento attuale, mira a sfruttare 
qui e ora tutto ciò che di migliore la tecnica e il progresso possono 
offrire, a detrimento di gran parte della popolazione mondiale, 
delle generazioni future e della cura del mondo come casa di tutti. 
Dimenticando il passato e disinteressandosi dell’avvenire, l’oggi 
regna imperioso e assoluto. Il «ben vivere», al contrario, persegue 
un’esistenza più sobria, giusta e responsabile, riscoprendo una 
convivenza al ritmo della natura, una responsabilità verso le 
generazioni che ci seguiranno, insieme a una solidarietà con le 
altre persone e gli altri popoli che abitano la faccia del Pianeta.
Entra in scena la centralità e il protagonismo del pianeta 
Terra, con il suo ritmo e le sue grida silenziose, come fonte e 
imprescindibile condizione della vita nella sua pienezza. Con la 
Madre Terra entra in scena ugualmente la nozione di ecologia 
integrale. Con essa si mette in radicale discussione il sapere 
vigente, sfruttatore e dominatore, marcatamente maschilista, 
che penetra la natura per sfruttarne le risorse fino a prosciugarle. 
Non si tratta d’altra parte di un ritorno nostalgico (e impossibile) 
al passato idealizzato, al sapere mitico-statico o alla saggezza 
contemplativa, ma di una nuova forma di coesistenza, pacifica e 
responsabile, con le cose, col patrimonio culturale dell’umanità 
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e con i rapporti interpersonali.
Acquista forza, allora, il concetto di biodiversità. Non è l’essere 
umano che deve occupare il centro della Terra, della creazione e 
dell’universo nella sua totalità, ma la vita in tutte le sue forme. 
Quando si estingue una qualsiasi specie di fauna o flora anche la 
vita umana s’impoverisce. Questo vuol dire che, da una parte, 
tutti gli esseri viventi che abitano la Terra si trovano sotto la  
responsabilità umana e che, dall’altra, deve esserci anche una 
preoccupazione per le generazioni future. Fra gli uni e le altre, 
tutti ugualmente necessari, vi sono gli elementi inorganici dei 
quali la biodiversità si serve per nutrirsi, vestire, abitare, lottare, 
costruire, creare… in riferimento sia alle piante, alle formiche e 
alle api, per esempio, che agli uomini e alle donne.
La morte di Dio, annunciata da Nietzsche durante l’era moderna, 
lascia spazio al ritorno del sacro. La postmodernità è popolata da 
dei. Dietro questa nuova e accresciuta sete di aldilà si nasconde 
una nuova ricerca di senso, di significato profondo dell’esistenza. 
Un senso/significato che supera l’uso o usufrutto dei beni e delle 
persone che ci circondano per giungere a un’armonia con il 
tutto e fra tutte le forme di vita. È la nozione di «cura» nelle 
relazioni con le cose e gli esseri viventi, che si traduce nella cura 
per la vita nelle sue ricche e diverse manifestazioni. Acquista 
fondamentale importanza la mano «femminile» di uomini e 
donne, che si volgono a considerare la vita come una creatura 
allo stesso tempo bella e fragile, ponendola al centro stesso di 
qualsiasi progetto.
Fra la devastazione dell’ambiente e la sua conservazione vi 
sono diversi livelli di responsabilità. Il grado di distruzione o 
di cura della «casa comune» è diverso a seconda dell’influenza 
sociale, politica e culturale: individui, comunità, paesi, imprese 
e governi hanno responsabilità differenziate, le quali, in misura 
decrescente, vanno dai grandi conglomerati transnazionali e 
dagli organismi internazionali fino a ogni singolo essere umano. 
È certo che nessuno oggi può sentirsi esonerato dal compito 
gigantesco di salvaguardare il pianeta Terra come «casa di tutte 
le cose, piante, animali ed esseri umani».
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ECOLOGIA INTEGRALE:  
COSA DICE IL MIO CORPO? 

Memoria viva di tutta la storia evolutiva
Manuel Gonzalo

Buenos Aires, Argentina

Se lo guardo in base a una sensibilità integralmente ecologica, 
vedo nel mio corpo la registrazione di una storia molto lunga, 
ancestrale. Ogni sua parte è apparsa milioni di anni fa... in 
un’altra specie. Vediamo, «ricordiamo».
Prendo coscienza in primo luogo che c’è stato un tempo in cui 
c’erano solo protoni, neutroni ed elettroni. Nel corso del tempo si 
sarebbero raggruppati in organismi viventi e un giorno avrebbero 
formato il mio corpo. So che gli atomi che ora lo costituiscono 
esistono da milioni di anni e prima hanno fatto parte di altri 
esseri, sia animati che inanimati. Il pianeta è fatto della stessa 
materia e sono proprio gli atomi di questa materia quelli impiegati 
nell’elaborazione degli esseri viventi. Per questo in me vi sono 
atomi che prima sono stati presenti, chissà, nelle montagne, negli 
invertebrati, nei colibrì, nei dinosauri, negli uccelli che hanno 
sorvolato i monti, nei pesci che hanno attraversato oceani... e 
anche in altri umani. Ora costituiscono l’originalità che sono io. 
Sento questo continuo entrare e uscire di atomi dentro di me. 
Per questo mi sento interdipendente e in comunione con tutta 
la materia. Un giorno le mie cellule si scomporranno e i miei 
atomi passeranno a far parte di un pesce, di una spiga di grano, 
di un’araucaria. Torneranno alla Terra.

Dall’origine della vita
Il fatto che il mio corpo sia vivo mi fa pensare all’origine della 
vita. Mi è stato insegnato che ho cominciato a vivere il giorno 
in cui sono nato. So bene che la mia prima cellula vivente, lo 
zigote, è in assoluta continuità con la vita che si è fusa a partire 
dalle cellule viventi di mio padre e di mia madre. Non ho iniziato 
da zero; la più piccola interruzione avrebbe spazzato via la 
possibilità che io venissi alla luce. Tra la mia persona, i miei 
genitori, i miei nonni, i miei bisnonni... c’è un filo ininterrotto di 
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vita che mi unisce a tutti i miei antenati. Dopo Darwin, sappiamo 
che questa continuità giunge fino alla prima cellula vivente, a 
quegli aminoacidi che per la prima volta hanno sentito una 
scossa sinergica che li ha misteriosamente condotti a costituire 
un’unità vivente. Quella prima «cellula», Aries, è l’antenata di 
tutti gli esseri viventi che si incontrano su questo pianeta. La mia 
vita risale indietro nel tempo ininterrottamente fino ad essa.
Quella prima cellula aveva proprietà che non erano presenti 
nelle sue componenti prese separatamente, come la capacità di 
riprodursi, di ottenere energia dall’ambiente, di relazionarsi con 
esso, di mantenere una certa stabilità e di auto-organizzarsi. Si 
tratta di incontri che hanno fatto nascere qualcosa in grado di 
costruirsi da sé. La vita è qualcosa di incredibile: appare come 
un nuovo livello e presenta proprietà originali. Ma, a sua volta, 
si basa su un livello molecolare e non vivente. La biologia riposa 
sulla chimica e sulle leggi fisiche.
Per un miliardo e mezzo di anni Aries si moltiplicò, ancora nella 
forma di cellule procariote, finché, operando un salto qualitativo 
inimmaginabile, la vita non passò ad adottare la forma eucariota, 
dotata di un nucleo. Anch’io ho beneficiato di questa novità: tutte 
le mie cellule continuano ad avere un nucleo.
Questo passaggio fu grandioso: ogni cellula iniziò a conservare 
nel suo nucleo l’informazione corrispondente alla sua forma 
di vita, ai suoi processi di alimentazione, ai suoi metabolismi, 
ai suoi modelli di riproduzione. Tutte utilizzarono lo stesso 
alfabeto del Dna per conservare questa informazione genetica. 
Ancora oggi le mie cellule – e quelle di tutti gli attuali esseri 
viventi – utilizzano quello stesso alfabeto di cui la vita si dotò 
circa 2 miliardi di anni fa.

Organismi multicellulari
Apparvero infine gli organismi multicellulari e successivamente 
i grandi organismi. Tutti nell’acqua. È qui che è iniziata la vita. 
Ed è qui che continua a nascere la maggior parte degli organismi, 
nel liquido amniotico, compreso me stesso. La vita è sorta tutta 
nel mare, finché un «pesce osseo» non ha sviluppato alette dure 
con cui si è avventurato a conquistare la terra. I miei polmoni 
mi ricordano questo passaggio che la vita ha operato dal mare 
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alla terra, dall’acqua all’aria. È stato difficile. L’atmosfera aveva 
poche molecole di ossigeno. Sono grato alle alghe verdi che 
hanno prodotto come «scarto» l’ossigeno che oggi respiriamo, 
facendo sì che nell’atmosfera vi sia il 21% di ossigeno (oggi 
so che, se fosse un po’ di più, andrebbero a fuoco le foreste). 
Quando osservo una rana mi riempio di ammirazione: sei uscita 
e ce l’hai fatta! In realtà, io, con i miei polmoni, eredito e godo 
anche di questo trionfo ottenuto dalla vita grazie a questi pesci 
audaci.
Ormai sulla terra, le loro alette ossee si sono trasformate in zampe 
utili per camminare, poi in zoccoli, più tardi in artigli... Le mie 
mani, con il pollice opponibile, mi parlano dei tempi in cui artigli 
primitivi servivano ai miei antenati arboricoli per spostarsi tra gli 
alberi afferrandosi ai rami.
A poco a poco le mie dita hanno imparato a manipolare le pietre, 
a costruire i primi strumenti, a levigarli e a rifinirli. Con il passare 
del tempo sarebbero venuti la puleggia, la finestra, il libro, la 
tenda, la matita, il pennello, l’orologio, la molla, il portapillole, 
l’agenda... Le mie mani sono diventate mani di artista, pittore, 
pianista, chirurgo, scultore... quelle alette ossee!
I miei occhi colgono immagini, ma non sono un’invenzione della 
mia specie. La natura è andata migliorando questa invenzione. 
I pesci primitivi svilupparono nella parte anteriore cellule 
che permettessero loro di distinguere lo splendore del giorno 
dalle ombre della notte. Gli organi della vista si andarono 
sviluppando nel corso di miliardi di anni e oggi esistono diversi 
tipi di occhi. Gli occhi umani non sono i migliori: ve ne sono di 
molto più capaci (le api vedono la luce ultravioletta che noi non 
percepiamo), più intensi (la vista della lince), più acuti. Abbiamo 
ereditato il sistema visivo sviluppatosi a partire dai primi primati. 
In tutti i modi, per la mia capacità di ammirare, sono l’Universo 
stesso trasformato in occhio che osserva la lunga storia che lo ha 
generato.
Fu al tempo dei primati che la vita giunse al bipedismo. La 
postura eretta ci trasformò: cambiò le nostre mani, ridusse 
la nostra faccia, ingrandì il nostro cranio e aumentò il nostro 
volume cerebrale.
Ed ecco, è il cervello che mi sorprende in maniera particolare, 
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perché non ne ho solo uno, ma tre... Nella parte più antica, nella 
vecchia scatola cranica, ho un cervello come quello dei retttili, che 
presiede agli istinti primari: fame, violenza, difesa, aggressività, 
sessualità... Intorno, c’è il cervello limbico, a cui la vita ha 
dato forma con i mammiferi, portatori della novità dell’affetto, 
della carezza, della leccata, della cura materna nei confronti dei 
piccoli. Porto in me questi due cervelli, ma il genere homo – che 
include molte specie, tra cui la mia, sapiens – ha visto l’aggiunta 
di un terzo cervello, il cortex, la corteccia cerebrale, capace di 
pensiero astratto, formale, riflessivo, e di linguaggio, grazie a 
cui mettiamo un nome a tutto, riempiamo il mondo di parole e lo 
trasformiamo in pensiero condividendolo con gli altri.

Tutta la memoria della vita registrata nel mio corpo
Così profondamente relazionato con l’evoluzione della vita, il 
mio corpo mi indica che non siamo stati pensati in base a un 
disegno nuovo, partendo da zero, in maniera del tutto speciale, 
ma che siamo il risultato, la somma di conquiste che la Comunità 
della Vita su questo pianeta è andata faticosamente realizzando 
nel corso di vari miliardi di anni. Nel mio corpo c’è la prima 
creatività della vita acquatica, c’è il trionfo dei rettili che hanno 
conquistato la terra, la tenerezza affettiva scoperta dai mammiferi, 
sistemi biologici e metabolismi che hanno avuto successo e si 
sono accumulati e preservati come l’eredità biologica totalmente 
gratuita che ci costituisce: siamo un puro dono gratuito della Vita 
di questo pianeta! Il nostro corpo lo testimonia.
Questo è, insomma, un modo di guardare al nostro corpo con una 
visione di «ecologia integrale». Con questa si può vedere tutto in 
maniera differente. E ne vale la pena.
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LA BIBBIA E L’ECOLOGIA INTEGRALE 
Caos oppressore o relazioni per il buen vivir?

Juan Bosco Monroy
Lima, Perù

«In principio Dio creò il cielo e la terra. Ora la terra era informe 
e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio 
aleggiava sulle acque» (Gen 1,1-2).
Comincia così il racconto della creazione nel libro della Genesi. 
In questi racconti mitici del primo libro della Bibbia, l’azione 
creatrice di Dio non consiste nel trarre le cose dal nulla come se 
Dio fosse un mago che fa uscire conigli dal cappello. Non è che 
non ci fosse nulla e Dio iniziasse a far apparire le cose, come 
ci hanno insegnato a pensare. Perché c’era caos e confusione e 
oscurità... e l’opera creatrice consiste, piuttosto, nel proporre un 
ordine di fronte al caos.
Il caos non è frutto di casualità; è il prodotto di un sistema 
sociale, economico-politico, che lo provoca e lo mantiene. La 
Genesi è stata scritta, probabilmente, durante la dominazione 
greca (altri la situano durante la dominazione persiana). Si 
tratta di miti diretti a trovare e dare significato al caos prodotto 
dall’impero greco nella vita del popolo. Non sono narrazioni 
scientifiche sull’origine dell’universo, come erroneamente ci 
hanno insegnato, ma racconti mitici che spiegano quanto stava 
avvenendo durante la dominazione imperiale e come affrontarla.
Nei primi tre capitoli troviamo due proposte differenti su come 
vivere e come porsi di fronte alla realtà. Non sono «storie» che 
si succedono, ma «proposte» distinte di costruzione della vita e 
della società. 

La prima proposta (cap. 1 e 2) è «quella che viene da Dio»; cioè 
quella che nasce da una determinata esperienza della divinità 
che questo popolo ha vissuto a partire dall’esodo, nascendo 
come popolo per la libertà e la vita. Per questo si esprime come 
«l’opera che Dio esegue» o «la parola che Dio pronuncia».
Questa proposta ha come nucleo la relazione, l’articolazione, la 
convivenza. Appaiono quattro relazioni essenziali con un solo 
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stile o sostanza: l’armonia. In realtà è una sola posizione di 
fronte alla vita a quattro livelli differenti ma articolati tra loro. 
Una relazione con la divinità in cui l’essere umano stabilisce 
un rapporto di fiducia, di Padre–figlio: la divinità è presente 
nell’eden, non è un potere minaccioso ma un amore vicino 
e l’essere umano conversa con essa per trovare il senso della 
propria vita.
Una relazione con gli altri esseri umani in termini di fraternità/
sororità, vissute nell’uguaglianza. Siamo carne e ossa gli uni 
degli altri; aiuto reciproco; complemento, fianco, spalla, allo 
stesso livello.
Una relazione con il cosmo, con la natura, vissuta in una dinamica 
di cura vicendevole, di rispetto e di giustizia. Siamo Adamo, 
figli di ‘adam, la terra fertile, e ci è stato donato il soffio di vita. 
Siamo responsabili della cura di questa terra che per prima ha 
provveduto a noi, perché potessimo nascere ed essere. Quello 
che ci fa essere immagine della trascendenza è essere custodi 
della vita in mezzo alla vita.
Una relazione con il nostro stesso essere vissuta nella dinamica 
dell’autenticità e della libertà. Riconoscendoci nel nostro stesso 
essere con tutte le nostre potenzialità e i nostri limiti.

L’altra proposta (cap. 3) è quella che viene dal potere; è la 
proposta del potere che incarnano gli imperi. «Il serpente», il più 
astuto degli animali, è frequentemente simbolo dei faraoni, degli 
imperatori nel mondo egizio, babilonese, persiano e greco. Questo 
capitolo presenta il «caos», una proposta differente da quella 
anteriore e orientata in senso contrario: invece dell’armonia, la 
dominazione. L’uomo domina la donna e la distrugge; l’essere 
umano domina la natura e la trasforma in deserto; l’essere umano 
sottomette se stesso, ansioso di potere, e attraverso di questo si 
distrugge in molteplici tentativi di essere quello che non è.

I capitoli 1 e 2 ci presentano una proposta che va nella 
dinamica di ciò che oggi chiamiamo ecologia integrale e 
che appare come alternativa al caos provocato dagli imperi. 
È in questo senso che tali testi acquistano per noi attualità. Se 
di fronte al caos determinato dall’impero greco sorge questa 
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proposta di interrelazione armonica come frutto dell’esperienza 
della divinità, quale può essere la proposta di ecologia integrale 
che sorge oggi dalla nostra esperienza della divinità di fronte al 
caos dell’impero neoliberista? O, detto in altre parole: a quale 
modello di relazioni ecologiche integrali ci impegna la nostra 
fede dinanzi al processo di distruzione della vita e del pianeta 
scatenato dal modello neoliberista?
I cosiddetti «testi messianici» o proposte di salvezza sono orientati 
in questa stessa prospettiva. La salvezza per l’essere umano non 
consiste in un Dio che scende dal cielo per condurlo fuori da 
questa vita, in Paradiso, ma in una «parola», un progetto che 
impregna la realtà intera e la rende feconda (Is 55,10-11); rami 
che germogliano dalla stessa terra (Is 11,1); figli che nascono 
dalla stessa umanità (Is 9,6), e che generano un nuovo stile di 
convivenza armonica in cui gli alberi e gli umani vivono lunghi 
anni (Is 65,20); in cui gli esseri umani e gli animali convivono 
pacificamente (Is 11,6-8). In cui le relazioni sociali, economiche 
e politiche sono costruite sulla giustizia e sul diritto (Is 65, 21-
23) e il potere è al servizio della vita e quello che genera relazioni 
di dominio viene eliminato (Is 9,1-6).
Le immagini di deserti trasformati in frutteti, di fiumi che 
scorrono per dare vita, di raccolti che alimentano e di popoli 
che convivono, di relazioni armoniose che generano vita, sono 
costanti e segnano tutta la proposta che attraversa il testo biblico 
dal principio alla fine.

L’incontriamo anche nel Nuovo Testamento. Un esempio 
chiaro è nella visione di Pietro (At 10,9-23). Di fronte a una 
posizione escludente e di dominazione in cui c’è qualcuno che 
si considera superiore, egli realizza un’esperienza differente 
della trascendenza, attraverso cui comprende che chi esclude 
chiunque altro in realtà sta escludendo se stesso dalla grande 
mensa della vita e questo non può giustificarlo in nome di Dio. 
L’esperienza di relazione con la divinità, quando è autentica, 
conduce a una relazione con tutta la vita, in termini di inclusione 
e autoinclusione in condizioni di uguaglianza.
Nell’atteggiamento di Gesù di Nazaret traspare questa stessa 
dinamica, che possiamo trovare nelle parabole e nei «segnali» 
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(miracoli) con cui cerca di farci conoscere la sua proposta. Tutta 
la sua proposta del «Regno» è piena di inclusione, la relazione 
che genera una società e una vita in cui tutti e tutte «abbiano la 
vita e l’abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). Per questo, è più 
importante la capacità di relazione che l’osservanza di leggi che 
fanno sentire superiori (Lc 7,36-50); è più importante l’incontro 
che l’obbedienza (Lc 15,11-32); ed è necessario che i beni della 
creazione si distribuiscano con giustizia per saziare la fame di 
tutti anziché accumularli per opprimere (Mc 6).
L’alternativa individuata al principio nei racconti della Genesi 
si ripete costantemente: tra il modello egizio e quello della 
confederazione di tribù; tra il modello monarchico di Israele e 
il modello profetico; tra coloro che tornano dall’esilio e coloro 
che sono rimasti in Israele; tra il modello della Pax Romana 
dell’impero e il modello di Gesù e delle comunità. Ci troviamo 
costantemente dinanzi alla necessità di scegliere tra un modello 
ecologico integrale e un modello escludente e predatore. Qual è 
quello che dà senso alla nostra vita e ci guida nella costruzione 
del sistema sociale?

La proposta fondamentale dei testi biblici è la proposta di 
vincoli e interrelazioni in funzione della «vita in abbondanza». 
In altri termini, ma con la stessa dinamica, si orienta verso la 
linea del Sumaq Kawsay dei nostri popoli andini; il buen vivir 
che passa per il buen convivir.
Siamo parte di un «grande tutto» all’interno del quale ci 
muoviamo e siamo. È una «relazione di tutto con tutto», come 
succede nel nostro Sistema Solare, e nell’infinito Universo che 
ci sostiene.
I testi biblici non sono orientati verso l’aldilà, ma verso l’aldiquà; 
non verso una salvezza che viene dal cielo e porta al cielo, ma 
verso una nuova maniera di vivere che permette sempre più la 
crescita della vita in abbondanza.
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ECOLOGIA DIALOGICA
Luca Pandolfi

Roma, Italia

Nella Laudato si’ di Francesco la parola «dialogo» o il verbo 
«dialogare» sono presenti circa 27 volte, poco meno delle 30 
volte della parola «ecologia». Non è una semplice coincidenza. 
Non credo sia corretto immaginare la dimensione dialogica 
continuamente evocata dal Papa come una semplice e bonaria 
esortazione a parlarsi, incontrarsi, cercare di capirsi per fare 
qualcosa di buono in vista di una possibile ecologia. Il Papa, 
raccogliendo il grido di molti popoli, di molti uomini e donne, 
movimenti sociali e culturali, scientifici e religiosi, sa che 
la questione ecologica non è più, purtroppo, una possibilità o 
un’opzione: è una tragica necessità. Allo stesso tempo, l’insistenza 
sulla dimensione dialogica è ben più di un’esortazione o una nota 
metodologica al margine.
Questo termine, dialogo, lo sappiamo, ha origini greche: parola 
composta da διά e λόγος, significa «per mezzo - della parola», 
«attraverso - un discorso, un pensiero espresso». Sottintende 
l’idea di una parola condivisa, scambiata, ricevuta, un discorso 
«per mezzo del quale, attraverso il quale» avviene un incontro. 
È proprio quel διά a illuminare una finalità, la presenza di un 
disegno che guida l’uso della parola in un processo discorsivo 
che prevede una pluralità di soggetti bisognosi di comunicare. 
Il monologo infatti prevede «un unico discorso» e un unico 
soggetto parlante. Se si decide invece di «passare attraverso» 
una parola significa che si vuole raggiungere e riconoscere 
un altrove, un «tu», un soggetto altro, che ha una sua parola. 
Lungo il ponte del dia-logo passano (s’incontrano) per 
definizione almeno due soggetti, due fronti, due visioni diverse, 
a volte alternative. In Europa la dimensione del dialogo come 
forma e possibilità dell’umano è stata approfondita molto e, 
recuperando radici teologiche ebraiche, filosofiche greche e 
giuridiche latine si è arrivati al dire che l’essere umano, la 
persona umana «è» profondamente dialogica, costitutivamente 
in relazione: nell’esperienza di fede e di comunità religiosa, nei 
significati e nei simboli narrati nella poesia, nella letteratura e 
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nell’arte, nella costituzione della comunità sociale e giuridica, 
culturale, civile, economica e politica. Un uomo, una donna, 
sono costitutivamente e ineludibilmente dialogici, direbbe 
Michail Bachtin, connessi con la polifonia della loro storia, 
della loro cultura, del loro mondo e della loro rete sociale a cui 
appartengono, anche qualora fossero soli con se stessi. Tuttavia 
la stessa tradizione europea ha «tradito» spesso questa sapiente 
polifonica consapevolezza; spesso ha diviso, differenziato 
e l’uso strumentale di scale e categorie, per quanto utile, ha 
aperto la strada a indebiti percorsi valutativi. Etnocentrismi, 
colonialismi e imperialismi continuano ancora oggi a mettere i 
civili, gli evoluti, da una parte, e, purtroppo, a lasciare, dall’altra 
parte, i retrogradi, gli incivili, i non evoluti, i barbari, gli 
impoveriti, gli incapaci e i dannati di questa terra (come diceva 
Frantz Fanon). Per mantenere un proprio standard di benessere e 
comodità si legittima continuamente il fare agli altri ciò che non 
si tollererebbe fosse fatto a noi. A difesa degli eventuali disturbi 
conseguenti a questa disuguaglianza inaccettabile, e in perenne 
rischio di esplosione, si investono poi molte risorse in armi (di 
difesa) e «muri» e barriere di protezione: geofisiche, materiali e 
mediatiche. Il lonko (capo, testa, nella lingua Mapudungun in uso 
del Sud dell’attuale Cile e Argentina) Carlos Orlando Lincomán 
Lincomán, leader delle comunità Williche dell’Arcipelago di 
Chiloé in Cile, morto nel 2006, era solito commentare più o 
meno così l’ansia produttiva e selettiva degli impianti industriali 
delle multinazionali dell’allevamento del pesce nel suo Mare 
Australe: «Si inizia definendo alcuni pesci buoni e migliori e altri 
cattivi, da eliminare, e si arriverà a dividere gli uomini in buoni, 
migliori ed altri cattivi, da eliminare».

Il diavolo (dal greco διά-βολος, dia-bolos), cioè colui che separa, 
che divide è chiamato anche «il calunniatore», colui che mente: 
mente tuttavia non in modo intellettuale ma interpersonale. Divide, 
cioè, mentendo, la comunità/comunione che c’è tra gli esseri umani, 
il creato e Dio. La fa apparire come illusoria, utopica, inesistente e 
dannosa. Attraversa il ponte comunionale che unisce gli esistenti, il 
cosmo e (nelle visioni religiose) la/le divinità o l’oltre trascendente 
e cerca di minarlo, esattamente come si farebbe con un ponte fisico, 
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per farlo saltare, per creare un abisso impraticabile lì dove c’era 
una congiunzione anche di diversità. 
È questa divisione sottile, culturale, comunicativa che viene 
stigmatizzata nell’enciclica Laudato si’ (LS): non si può pensare 
che ci siano paesi, popoli, fasce sociali, persone e ambienti 
naturali con una dignità da rispettare e tutelare mentre altri 
paesi, popoli, fasce sociali, persone e ambienti naturali possano 
essere «sacrificati» (riservati per l’uccisione cultuale) al «dio 
benessere» dei primi. Non ci può essere nessuna ecologia 
possibile, praticabile, in fondo reale ed efficace, che non sia 
anche giustizia sociale e conversione culturale. L’orizzonte di 
ogni (οἶκος-λόγος, oikos logos) ecologia, cioè letteralmente 
«discorso-sulla-casa-comune» è l’eliminazione dell’accezione 
«romantica e sentimentale» di quella parola «comune»: forse 
anche il superamento della dimensione meramente discorsiva 
in vista di un valore da una parte giuridico e dall’altra 
compassionevole e concreto, di «cura». Se la casa è comune, 
cioè di tutti, tutti devono avere la possibilità di esercitare i 
propri diritti/doveri di «parola» (dialogicità tutelata) e di «cura» 
(corresponsabilità partecipata). L’orizzonte torna a essere una 
polifonia e un’intersoggettività senza esclusi, senza «scarti», 
direbbe il Papa, senza popoli, persone e ambienti da tutelare e altri 
da sfruttare e votare alla (ineludibile) distruzione: un’ecologia 
dialogica, sociale, lavorativa, ambientale, culturale, educativa, 
economica, politica, partecipativa… integrale.
L’opzione, l’attitudine, la pratica dialogica diviene quindi fedeltà 
all’essere umano prima ancora che strategia opportuna. Ed è 
fatta di scelte concrete. Le indico con alcune brevi citazioni 
relative. Aprire luoghi comunicativi dove ognuno possa parlare 
e incontrarsi: «In questa Enciclica, mi propongo specialmente di 
entrare in dialogo con tutti riguardo alla nostra casa comune» 
(LS 3). Lasciare all’altro lo spazio della parola e porsi in ascolto: 
«voglio riprendere brevemente parte del contributo del caro 
Patriarca Ecumenico Bartolomeo, con il quale condividiamo la 
speranza della piena comunione ecclesiale» (LS 7, ma poi anche 
i capp. 8 e 9, dove Papa Francesco in un testo del suo magistero 
lascia spazio al magistero del capo di un’altra chiesa). Sentire 
l’urgenza di questa pratica dialogica: «Rivolgo un invito urgente 
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a rinnovare il dialogo sul modo in cui stiamo costruendo il futuro 
del pianeta. Abbiamo bisogno di un confronto che ci unisca tutti» 
(LS 14). Ascoltarsi con umiltà e apertura: «…non c’è un’unica via 
di soluzione. Questo lascerebbe spazio a una varietà di apporti 
che potrebbero entrare in dialogo in vista di risposte integrali» 
(LS 60). Curare la reciprocità e la condivisione degli approcci: 
«la scienza e la religione, che forniscono approcci diversi alla 
realtà, possono entrare in un dialogo intenso e produttivo per 
entrambe (LS 62). …questa Enciclica si apre a un dialogo con 
tutti per cercare insieme cammini di liberazione» (LS 64). Non 
permettere arroganti élite culturali e visioni dominanti: «…prestare 
attenzione alle culture locali nel momento in cui si analizzano 
questioni legate all’ambiente, facendo dialogare il linguaggio 
tecnico-scientifico con il linguaggio popolare. È la cultura non 
solo intesa come i monumenti del passato, ma specialmente nel 
suo senso vivo, dinamico e partecipativo» (LS 143). Nell’intero 
capitolo 5 dell’Enciclica, poi, il dialogo diviene forma e sostanza 
dell’incontro ecologico tra esseri umani e tra umanità e ambiente: 
5.1. Il dialogo sull’ambiente nella politica internazionale; 5.2. Il 
dialogo verso nuove politiche nazionali e locali; 5.3. Dialogo e 
trasparenza nei processi decisionali; 5.4. Politica ed economia in 
dialogo per la pienezza umana dove il Papa richiama «una politica 
che pensi con una visione ampia, e che porti avanti un nuovo 
approccio integrale, includendo in un dialogo interdisciplinare i 
diversi aspetti della crisi» (LS 197); 5.5. Le religioni nel dialogo 
con le scienze, dove Francesco constata che «La maggior parte 
degli abitanti del pianeta si dichiarano credenti, e questo dovrebbe 
spingere le religioni ad entrare in un dialogo tra loro orientato alla 
cura della natura, alla difesa dei poveri, alla costruzione di una 
rete di rispetto e di fraternità. È indispensabile anche un dialogo 
tra le stesse scienze […], (e) si rende necessario un dialogo aperto 
e rispettoso tra i diversi movimenti ecologisti... La gravità della 
crisi ecologica esige da noi tutti di pensare al bene comune e di 
andare avanti sulla via del dialogo che richiede pazienza, ascesi e 
generosità, ricordando sempre che la realtà è superiore all’idea» 
(LS 201). E questa realtà è affidata a tutti noi, è la casa comune. 
Le nostre parole e le nostre pratiche trovino percorsi dialogici per 
prendercene cura insieme. 
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LA SCOPERTA DI DARWIN
Ernesto Cardenal

Managua, Nicaragua

Il futuro infinito chiamato Dio
un Dio che è Dio di novità

l’infinità novità dell’evoluzione
evoluzione contro lo status quo
che tanto auspicano i banchieri

«Dio»:  imperfetta concezione
così come l’elettrone

senza che questo sia un’illusione
La spiegazione dell’Olocausto:

che per creare cessò di essere Dio
Creazione come kenosis (svuotamento di Dio)

impotente di fronte a Pinochet
E un Dio non antropomorfico

ma col quale posso comunicare

Molto in comune come mammiferi
e molto in comune con i pesci:

uguali gli occhi e lo stesso fegato
Ancora maggiore l’unione con l’embrione:

quadrupede e pesce lo stesso embrione
benché noi, in seguito, senza branchie

La vita comparve sulla terra
e  prese ad andare

pesci guizzanti
sulle pinne

come stampelle
tra il limite acquatico

e l’aria infinita
se una pozza si secca
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si sopravvive
in un’altra pozza

e le pinne si fecero zampe

Il gran mistero della vita
la stessa origine per tutti

e corpi tanto diversi 
che procedono da una sola cellula

parenti tutte le specie
dalle orchidee ai lombrichi

un batterio gradualmente dinosauro
poi il dinosauro si fece uccello

anche i molluschi nostri antenati

Un solo animale 
in un universo quantico non locale

dove siamo interconnessi
nonostante le distanze immense

Sarà l’annichilazione
la fine dell’universo?

L’evoluzione ci unisce a tutti
vivi e morti

La scoperta di Darwin 
(che proveniamo da una sola cellula)

è che siamo interrelazionati
se uno resuscita
resuscitano tutti
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EDUCARE PER TRASFORMARE
Juan Pablo Orrego

Santiago del Cile

L’essere umano è molto particolare. Il filosofo francese Edgar 
Morin sostiene che la natura umana è come un’argilla malleabile 
che viene plasmata dalle circostanze storiche, sociali, familiari, 
dalla pace o dalla guerra, dagli esempi di riferimento, dai modelli 
che ci circondano.
Quando nasciamo siamo forse i più inermi, indifesi e dipendenti 
di tutti i mammiferi. Dobbiamo imparare tutto, persino la 
nostra identità culturale. Per questo siamo così diversi benché 
sembriamo tanto simili. Un leone è un leone e vive, in gran 
parte, come tutti gli altri leoni suoi simili: tutti mangiano lo 
stesso cibo, hanno la stessa criniera e le stesse abitudini. Noi 
invece possiamo essere progettati per comportarci e vestirci in 
vari modi, per mangiare alimenti differenti... e soprattutto per 
essere «tribali», buoni, generosi, magici... oppure individualisti, 
competitivi, aggressivi e persino violentemente distruttivi. 
C’è chi pensa che siamo più istintivi di ciò che appare e che il 
problema è nella civilizzazione che ha represso gli istinti, li ha 
quasi sradicati dal sistema educativo, che conforma l’individuo 
al sistema socioculturale imperante, tramite un bombardamento 
di informazioni e imposizioni dall’esterno verso l’interno, non 
consentendogli di sviluppare la sua natura. Il filosofo indù 
Rabindranath Tagore sosteneva che uno dei principali problemi 
dell’educazione europea era questa costrizione sull’individuo 
per «civilizzarlo», facendogli credere semplicemente che la sua 
individualità e la sua spiritualità più profonda fossero qualcosa 
di innaturale. Tagore promuoveva un’educazione «dall’interno 
verso l’esterno» che avrebbe permesso all’individuo di far 
affiorare la sua natura e i suoi istinti. Inoltre pensava che un altro 
grande scoglio educativo della cultura «occidentale» fosse la 
mancanza di comunione con la natura.
In realtà è insolito che la maggioranza dell’umanità si comporti 
ignorando le «linee guida» della biosfera che ci proteggono e 
ci sostentano, qualcosa su cui ogni animale fa affidamento da 
quando nasce. Gli uccelli, le farfalle e le balene migrano per 
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migliaia di chilometri senza nessun manuale d’istruzione, senza 
mappe, né titoli universitari. Le api - alchimiste senza dottorato 
- in base alle materie prime fornite dall’ambiente esterno, in 
particolare le piante e i loro fiori, fabbricano, senza pensarci due 
volte, miele, cera, propoli, pappa reale... e le cellette esagonali 
millimetricamente esatte e identiche dei loro favi, e tutto senza 
università né competenze.
È incredibile che agli albori del XXI secolo noi esseri umani 
ancora non capiamo che siamo un’unità con tutta la biosfera, che 
condividiamo gli stessi atomi ed elementi, le stesse molecole di 
acqua presenti nel nostro pianeta Terra da miliardi di anni; che 
non percepiamo di essere radicati nella natura come gli alberi, 
per mezzo dell’aria, dell’acqua, degli alimenti, delle percezioni 
sensoriali; che non ci rendiamo conto di essere come in un 
«bocca a bocca» con la natura; respiriamo, beviamo e mangiamo, 
restituiamo aria, liquidi e solidi e possiamo anche rispondere alla 
bellezza.
Nonostante ciò non ci rendiamo conto che, letteralmente, 
deriviamo dai batteri e dalle cellule eucariote e che l’evoluzione si 
è sviluppata in base alla cooperazione e la simbiosi, e non in base 
alla competizione? Quindi ci sentiamo persi, non sappiamo dove 
ci troviamo, né quale sia il nostro posto nell’ordine naturale. Non 
riconosciamo le nostre origini. Siamo ciechi, sordi, insensibili 
e questo è un fenomeno socio-culturale di massa indotto. Un 
miscuglio letale di ignoranza, ineguaglianza, comicità teatrale, 
miseria, violenza e cattiva qualità di vita per molti.
Abbiamo bisogno urgentemente di educarci, non per conformarci 
alle società patologiche e inefficienti, ma per cambiare, per 
trasformarci con audacia, per sostenere una rivoluzione storica, 
guidata da una forte intelligenza «comunitaria», amorevole, 
intuitiva, artistica e radicata.
Sempre abbiamo potuto e potremo farlo. E...?
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PER UN UMANESIMO ECOLOGICO
Jordi Corominas

Sant Julià de Lòria, Andorra

La modernità ha registrato la tendenza a sviluppare una visione 
antropocentrica, cioè a considerare l’essere umano come il centro 
dell’Universo e a pensare la natura come un oggetto affidato al 
suo dominio. Nella postmodernità non è rara la visione opposta, 
una visione biocentrista in cui l’essere umano è un mero accidente 
della vita in generale. Per alcuni, questo accidente sarebbe un 
grande errore della natura, una terribile minaccia biologica. La 
«sopravvivenza del più forte» significherebbe la comparsa di 
una specie universalmente sterminatrice che sarebbe sul punto di 
mettere fine alla vita sul pianeta.
Peggio ancora, in riferimento a quella che frequentemente è 
espressione di un’esperienza di nonsenso, si potrebbe dire che 
la natura è un’immensità materiale retta da processi nucleari e 
da forze come quella gravitazionale in cui la vita, per quanto 
si possa incontrarla su altri pianeti, appare un’eccezione. Sulla 
terra, peraltro, la vita non sarà più possibile quando il Sole si 
trasformerà in una gigante rossa. Nell’immensità della natura 
la scomparsa della vita sulla terra è meno significativa della 
scomparsa di una piccola verruca sulla nostra pelle.
Vi sono anche biocentristi che, nel contesto di tradizioni 
filosofiche o spirituali di diverso tipo, capovolgono l’argomento: 
la natura è concepita come un grande essere vivente. Tutti gli 
esseri vivi sono ugualmente degni perché sono espressioni della 
Vita che costituisce la forza motrice del mondo.
Tuttavia, nel mondo contemporaneo, esistono impostazioni più 
radicali che credo tengano meglio conto della complessità, ci 
avvicinino maggiormente alla realtà e lascino più interrogativi 
aperti, senza la necessità di ridurre l’umano per esaltare la 
natura (biocentrismo) né di salvare l’umano a costo della natura 
(antropocentrismo). È la prospettiva di ciò che possiamo definire 
come umanesimo ecologico, in cui trovano posto differenti 
filosofie e differenti sviluppi della scienza contemporanea e in 
cui si sottolinea la connessione tra l’essere umano e la natura. 
Non si parte, per dir così, dalla natura per giungere all’essere 
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umano, né dall’essere umano per giungere alla natura, bensì 
dalla loro interazione.
Questo umanesimo ecologico recupera la definizione di natura che 
davano i greci (physis), come l’atto di germogliare, in quanto, per 
analogia con il germogliare proprio della vita, la natura, a partire 
dalla «grande esplosione» che ha dato origine al nostro cosmo, 
si caratterizza per il continuo sorgere di nuove realtà nel corso di 
miliardi di anni. Questo «germogliare» giunge alla sua massima 
espressione nella specie umana, non solo per la complessità del 
sistema psico-organico dell’essere umano, bensì per il fatto che 
l’essere umano è l’unico sistema naturale conosciuto cosciente 
di questo «germogliare». E lo è in un duplice significato. Da 
un lato, è cosciente di questo parto continuo che costituisce la 
natura e, dall’altro, le sue azioni sono un «germogliare» continuo 
di nuove cose: musiche, divinità, artefatti, emozioni, sentimenti, 
linguaggi, teorie. Un «germogliare» in cui io sono cosciente 
al tempo stesso delle cose che germogliano e del germogliare 
stesso. Perché la vita umana non è solo un vivere le cose che 
vanno germogliando, ma è anche un sentirsi vivere, un prendere 
coscienza di sé, un rendersi conto del germogliare stesso. A 
differenza degli altri sistemi naturali, abbiamo una coscienza 
immediata di ciò che stiamo vivendo, di ciò che stiamo facendo, 
subendo o volendo.
Di fronte al paradigma antropocentrista e al paradigma 
biocentrista, nell’umanesimo ecologico l’essere umano ci appare 
come natura; tuttavia, se il suo corpo è un organismo tra altri 
organismi, è così radicalmente naturale che, per il fatto di essere 
consapevole del germogliare stesso in cui consiste la natura, 
risulta diverso da tutti gli altri sistemi naturali. Questa prospettiva 
non dualista, che non oppone l’essere umano alla natura, e 
non riduzionista, che non riduce l’essere umano alla materia 
o a un’espressione tra tante della vita, produce conseguenze 
in tutti gli ambiti. È soprattutto importante per un’adeguata 
comprensione della tecnica.
La visione romantica della natura che respinge lo sviluppo 
tecnologico come costitutivamente predatorio e la visione 
moderna che stabilisce un’esclusiva relazione tecnica con la 
natura intesa come  un materiale da sfruttare per la nostra utilità 
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e per il nostro profitto non fanno giustizia a ciò che è la tecnica. 
L’essere umano, a partire dall’umanesimo ecologico, è pensato 
come inestricabilmente naturale e tecnico, ma la sua relazione 
con il mondo non è esclusivamente tecnica né c’è ragione perché 
debba essere fondamentalmente tale. Può essere anche poetica, 
spirituale, contemplativa, ecc.
La tecnica più elementare - accendere un fuoco, fabbricare 
un’ascia di selce – consiste in un «germogliare» che si pone 
in piena continuità con il «germogliare» dei processi naturali. 
Ma, a differenza di questi, la tecnica è un «germogliare» rivolto 
a determinati obiettivi. Per questo possiamo dire che le azioni 
umane sono azioni tecniche quando implicano un sorgere 
finalizzato. E questo mutamento del «germogliare», che altera i 
processi naturali, è reso possibile dal fatto che l’essere umano è 
consapevole di questo stesso «germogliare».
Di sicuro, il superamento della crisi ecologica passa attraverso 
soluzioni tecniche, in quanto, diversamente, sarebbe impossibile 
pensare che 7 miliardi di persone possano continuare a vivere sul 
pianeta, ma, lungi da ogni illusione relativa al progresso tecnico, 
l’umanesimo ecologico è pienamente cosciente del fatto che 
gli effetti oppressivi, distruttivi e ideologici della tecnica legata 
al sistema economico e sociale dominante investono tutto il 
pianeta. Ciò è specialmente evidente rispetto ai vincoli ecologici. 
Le vittime del danno ecologico non sono sempre quelle che lo 
hanno direttamente originato, tutt’altro. Liberarsi da questi effetti 
passa necessariamente per la democratizzazione del mondo al di 
là degli Stati nazionali. Ebbene, neppure la democratizzazione 
delle relazioni sociali mondiali implica l’assenza di motivazioni 
egoiste. Si può optare democraticamente per le soddisfazioni 
immediate, a costo delle generazioni future. L’essere umano è 
assolutamente in grado di cogliere una grave ingiustizia nella 
grande differenza che esiste, per esempio, tra i salari dell’élite e 
quelli degli altri lavoratori. Ben diverso è rinunciare liberamente 
a un’offerta di aumento salariale.
L’umanesimo ecologico è cosciente del fatto che le classi medie 
e alte a livello mondiale devono rinunciare a determinati beni e 
a determinati stili di vita a favore delle future generazioni. Ma 
perché rinunciare? Una cosa è conoscere l’obbligo etico di tale 
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rinuncia e un’altra essere sufficientemente motivati per portarla 
a termine, specialmente quando questa deve essere realizzata a 
favore delle generazioni non ancora nate. Questo tipo di decisioni 
richiede quello che normalmente definiamo come spiritualità, 
una disposizione a vivere in un determinato modo. Vi sono, 
certamente, diverse spiritualità atee, agnostiche e religiose che 
possono incontrarsi nell’umanesimo ecologico.
Qui mi interessa evidenziare quelli che considero i valori più 
propri della spiritualità cristiana: la libertà e  la gratuità. Il 
cristianesimo ci presenta un Dio distinto e libero da tutte le cose 
e da ogni tipo di potere, che chiama anche l’essere umano a 
liberarsi delle cose e del potere. Tuttavia, l’essere umano rifiuta 
spesso la libertà. Perché, pur essendo essenzialmente distinto 
dalle cose, tende a perdersi sempre in esse?
Il mito di Adamo ci offre una risposta mostrandoci una struttura 
frequentemente ignorata o repressa: l’essere umano intende 
giustificare se stesso con i frutti delle sue azioni. Ciò conduce 
a misurare se stessi, e a misurare gli altri, in base alle cose. 
Rispetto agli altri esseri umani, ciò implica un loro utilizzo al 
fine di produrre più risultati e di essere riconosciuti in base a 
questi. Rispetto a Dio, comporta un timore continuo, perché si 
pensa a lui come a qualcuno che ci misurerà in base a quello che 
produciamo o facciamo, e comporta il tentativo di trasformarlo 
in una cosa tra tante, gestibile e controllabile come quelle, come 
nella magia. Rispetto alla natura, presuppone una sete insaziabile 
di produrre che finisce per distruggerla. La sete insaziabile di 
giustificare se stessi in base ai risultati delle proprie azioni 
è direttamente proporzionale all’incapacità di rinuncia e di 
gratuità, trasformando la vita umana in una corsa sfrenata per 
raggiungere un ultimo e assurdo risultato, che è la morte.
Il cristianesimo è un invito permanente all’essere umano affinché 
smetta di misurarsi in base ai risultati dei suoi atti e si scopra 
come qualcuno assolutamente degno e distinto dalle cose che 
produce e che fa in un mondo che, come diceva il cardinale 
Altamirano nel film The Mission, «non è così, siamo noi che lo 
abbiamo fatto così». 
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FRANCESCO D’ASSISI:  
UN CANTICO PRECURSORE

José Arregi
Donostia-San Sebastián, Paesi Baschi, Spagna

Il Cantico delle Creature o di Frate Sole di Francesco d’Assisi, 
scritto nell’italiano volgare del secolo XIII, nel dialetto 
locale dell’Umbria, può essere considerato il precursore della 
rivoluzione politica, economica, culturale, spirituale, della eco-
visione ed eco-prassi di cui oggi abbiamo urgentemente bisogno 
per salvare la comunità dei viventi che costituisce la Terra. 
È il canto di un povero. Francesco scopre la gioia di vivere e 
canta la vita solo quando si vede spogliato fino all’estremo di 
tutto il suo «patrimonio» e dei suoi progetti. È la condizione 
irrinunciabile della sua ecologia integrale.
Vent’anni prima aveva scoperto il Vangelo di Gesù: una vita 
libera, compassionevole, guaritrice,  relazioni fraterne senza 
gerarchia né sottomissione. «È questo che voglio vivere» si 
disse. E capì che era anche quello che tanti uomini e donne del 
suo tempo sognavano e cercavano nel profondo: un mondo senza 
signori feudali né cavalieri, né castelli, né servi miserabili, un 
mondo libero, giusto, fraterno e una nuova Chiesa senza palazzi 
né eserciti,  senza chierici né laici, una Chiesa libera, fraterna, 
povera, sorella degli ultimi. Questo sognava.
E intraprese il suo cammino con un gruppetto di fratelli senza 
regole né aiuti. Non desideravano essere né chierici né monaci. Si 
chiamavano «fratelli minori» e desideravano essere come gli ultimi, 
condividere la buona e la cattiva sorte dei più poveri, dei contadini 
miserabili, dei servi, dei mendicanti, dei lebbrosi, gli ultimi degli 
ultimi. Andavano lungo il cammino da villaggio in villaggio, senza 
casa né denaro, né niente di proprio. La loro vita era una denuncia 
radicale del disordine esistente, però annunciavano la gioia di 
vivere: la fraternità nella povertà, la pace, il perdono, la speranza.
Tuttavia, rapidamente, quell’allegria primaverile venne 
sottoposta alla prova più dura: quella del successo. Il numero dei 
frati aumentò e si insediarono in conventi di pietra, nel cuore dei 
paesi. La fraternità si trasformò in Ordine di religiosi, sacerdoti, 
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colti, importanti, potenti. Allora il dubbio, il disincanto e il 
sentimento di solitudine si impadronirono del cuore di Francesco. 
Non era questo ciò che aveva sognato, ma non si sentiva capace 
di cambiare quella rotta né voleva scontrarsi coi suoi fratelli. Nel 
1220 si dimette dalle sue responsabilità nei confronti dei suoi 
frati e quattro anni più tardi si ritira in montagna, lontano.
Nella primavera del 1225 la crisi di Francesco è totale. Ha 44 anni 
ed è gravemente ammalato: lo stomaco sanguina, gli fanno male il 
fegato, la milza, gli occhi, soprattutto gli occhi. È un presentimento 
di morte. Si sente solo e fallito, sull’orlo della disperazione. Ma 
poi, nel profondo del suo essere, si accende la luce: riceve la 
sicurezza della «salvezza eterna», del «cielo». È il linguaggio del 
tempo. Traduciamolo: sente il miracolo del vivere, di essere uno 
insieme a tutti i viventi, a tutti gli esseri. Si sente avvolto nel Bene 
Infinito. Spogliato di tutto è libero di tutto e di se stesso, di tutti i 
suoi desideri, di tutte le sue angosce. E irrompe nel canto.
«Altissimo, onnipotente, bon Signore». Così inizia il suo Cantico. Si 
rivolge a Dio con termini teisti propri della tradizione cristiana che 
oggi sono problematici anche per molti cristiani. Chiamalo come 
vuoi. Ciò Che È. L’Orizzonte della realtà. O la Vita. O la Creatività 
sacra. Nomi di Dio al di là delle nostre limitate immagini personali. 
Dio oltre il personale. «Il Bene, tutto il Bene, il sommo Bene» lo 
chiama Francesco in uno scritto inviato al suo caro fratello Leone, 
in cui dice anche: «Tu sei umiltà, pazienza, mansuetudine. Sei 
bellezza, sei refrigerio, sicurezza. Gioia, pace, tutto». 
Quando qualcuno raggiunge il distacco totale o la totale compassione, 
allora trasforma la sua visione e vede la Realtà quale è: come un 
Cuore immenso che batte in tutto, che tutto muove. Vivere è grazia, 
nonostante tutto, indipendentemente dalle religioni e dalle credenze. 
Tutto è possibile. Un altro mondo fraterno e felice è possibile. 
Possiamo benedire e cantare, gioire e celebrare la vita. Solo così 
potremo prendercene cura.  Ecologia integrale.
«Laudato si’»  ripete Francesco una volta e un’altra ancora. 
«Laudato si’ con tutte le sue creature», «per tutte le creature». Gli 
esegeti francescani insistono: queste preposizione devono essere 
intese in un senso agente: Francesco non loda Dio o l’Infinito «a 
causa delle creature» ma si unisce alla lode che sgorga dal cuore 
dell’universo e di ogni creatura. 
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Povero di tutto, si unisce al canto di tutte le creature. Tutto canta, 
dalle galassie in espansione fino alle particelle atomiche che 
abbiamo appena cominciato a scoprire. Così il poeta povero di 
Assisi guarda il cosmo intero, con occhi nuovi. Tutto canta, tutto 
ringrazia, tutto vibra. Egli si unisce umilmente a questa lode 
cosmica, e sente come si alleviano i dolori del suo corpo e le 
angosce del suo piccolo cuore. Si sente piccolo e felice.
Si sente soprattutto in comunione profonda con tutto, 
profondamente fratello di tutti gli esseri. Solo chi si sente 
fratello e sorella può essere solidale con gli altri. Solo chi è 
povero di sé può essere fratello. Fratello sole, sorella luna e le 
stelle, fratello vento e aria e nuvole e ogni tempo, sorella acqua, 
fratello fuoco. Sorella Madre Terra. Così si esprime perché 
è così che si percepisce. Figlio di un borghese benestante di 
Assisi che commerciava in tessuti, durante la sua gioventù 
sognava di accedere alla classe superiore dei nobili, dato che 
era  stato nominato cavaliere, grazie alle sue ricchezze. Ma 
incontrò i poveri di Assisi, in particolar modo i lebbrosi, e la sua 
prospettiva cambiò. Per lungo tempo rimase in adorazione del 
Crocefisso nella piccola chiesetta semidistrutta di San Damiano, 
nello stesso luogo dove poi avrebbe scritto il testo e la musica del 
suo cantico. Nel crocefisso aveva riconosciuto tutti i crocefissi e 
volle vivere con loro, come loro, per loro. Come Gesù.
Nel periodo in cui il medioevo italiano lascia il passo al 
Rinascimento, che esalterà la centralità e il predominio dell’essere 
umano su tutta la creazione, Francesco si sente fratello di tutti gli 
esseri, partendo dall’ultimo. Senza saperlo sta correggendo alla 
radice l’antropocentrismo della tradizione biblica che la teologia, 
la filosofia e le scienze occidentali porteranno alla loro massima 
espressione. «Dominate» (Gn 1,28). La terra al centro dell’universo. 
L’essere umano al centro della Terra, come signore sovrano di tutti 
gli altri esseri, come culmine e coronamento di tutta la creazione.
Osserviamo dove ci ha portato questo antropocentrismo, 
inseparabile dall’androcentrismo, dal cristianocentrismo, 
dall’ecclesiocentrismo, dall’eurocentrismo e da tutti i centrismi. 
Equilibri ecologici millenari distrutti. Il dolore di tante specie 
viventi, il grido della Terra, il grido dei poveri, di popoli e 
continenti interi. Sempre il desiderio di essere al centro e al di 
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sopra di tutti. La ricchezza di pochi ottenuta con la violenza delle 
armi e della finanza.
Francesco, senza saperlo, ci trasporta verso un altro paradigma, 
che va oltre l’antica distinzione tra materia e spirito. Quando 
si lavava le mani, sceglieva un luogo dove l’acqua non fosse 
deteriorata. Lasciava che le lucerne si spegnessero da sole. 
Calpestava con rispetto la terra e le pietre lungo il suo cammino. 
Non poteva veder soffrire o uccidere nessun animale. Leggende? 
Sicuramente molto di ciò che si narra è leggenda, ma è soprattutto 
una sensibilità nuova. Siamo una comunità di viventi in una Terra 
viva, in evoluzione, creativa, in un universo senza centro e che si 
espande in maniera creativa, un universo che canta. Non ci sarà 
salvezza per la comunità degli esseri viventi e perciò nemmeno 
per la nostra specie umana - che non è né la prima né l’ultima - se 
non faremo nostra questa radicale prospettiva ecologica, se non 
passeremo dalla logica del dominio alla cura reciproca.
Molte volte è stata evidenziata con stupore l’assenza dell’essere 
umano nel Cantico delle creature. L’essere umano non è al centro, 
semplicemente si unisce alle creature che esistono, vivono, 
cantano. È un fratello in più. Però, se leggiamo la penultima strofa 
che dice: «Laudato si’… per quelli che sostengono infermità e 
tribolazione», l’essere umano è un povero essere sofferente che, 
a causa della sua bramosia di possesso e di dominio, in fondo per 
paura, provoca un’infinità di conflitti e di sofferenze a se stesso 
e agli altri. «Beati quelli che sopporteranno in pace» e quelli 
che non fanno soffrire. In quel momento a Francesco giunge la 
notizia di un serio conflitto tra il vescovo e il podestà di Assisi. 
Si fa mediatore tra i due riuscendo a riportare la pace e unisce al 
suo cantico il verso: «Laudato si’ per quelli che perdonano». Non 
c’è pace, non c’è vita, non c’è ecologia umana e planetaria senza 
perdono: mettersi nei panni dell’altro e desiderare per lui ciò che 
vorremmo per noi stessi.
Ma non c’è nemmeno vita senza morte. Il medico comunica 
a Francesco che la sua morte è imminente. Allora aggiunge 
un’altra strofa e termina il suo cantico lodando la Vita tramite 
«sorella morte». La vita che viene data non muore. È qui la 
prima o l’ultima chiave interpretativa dell’ecologia integrale di 
Francesco e quindi anche della nostra. 
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CANTICO DEI CANTICI: UN INVITO A 
INTEGRARCI NEL NOSTRO PARADISO

Elsa Tamez
Medellín, Colombia

Il Cantico dei Cantici è un canto alla creazione di Dio, in cui 
l’amore umano si diletta al riparo della natura e interagendo 
con essa. Si tratta di un ecosistema armonioso nel quale i fiori, 
i ruscelli, gli animali, le colline, gli alberi, i frutti, le pietre 
preziose e gli esseri umani sono tutti interconnessi, nel quale 
nessun elemento può esistere senza l’altro.
Di più, si può cogliere la bellezza della natura attraverso i corpi 
e le loro emanazioni: lei è il giglio delle valli; i suoi occhi sono 
colombe; le sue guance come un’aiuola di balsamo, e i suoi seni 
come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i 
gigli. Lui è un melo tra gli alberi del bosco; un cerbiatto; i suoi 
riccioli sono neri come il corvo e suoi occhi sono come colombe 
su ruscelli d’acqua. 
La sua statura è slanciata come una palma e l’aspetto di lui è 
come i cedri del Libano.
Il respiro di lei è come profumo di mele e il palato di lui è come 
vino squisito. 
Sono dolci anche le lebbra di lei, sotto la cui lingua c’è miele e latte. 
Le labbra di lui, che sono gigli, stillano fluida mirra. La relazione 
è reciproca tra gli amanti.
Se si coglie la bellezza della natura attraverso i corpi umani, 
allo stesso modo si può percepire la bellezza dei corpi umani 
attraverso la natura. Se le labbra dell’amato sono come gigli che 
stillano fluida mirra, ogni volta che ci si trova dinanzi a un giglio 
si possono vedere le labbra di lui che versano gocce di mirra. 
O quando si ha il privilegio di guardare due cerbiatti gemelli al 
pascolo, è possibile vedere attraverso di loro i seni di lei.
Tale relazione è estremamente importante non solo per la cura 
della creazione e dell’altro/altra, ma per collocarci nel nostro 
universo naturale e reintegrarci, dal profondo del nostro cuore, 
nella natura. Mancare di rispetto alla natura o distruggerla 
significa porre fine alla vita umana.



97

GIUDICARE/SOGNARE

L’amore nel Cantico dei Cantici è potente, e questa potenza 
è rafforzata dalla natura, che è presente come un testimone 
privilegiato dell’amore, il quale arriva al suo culmine 
nell’intimità degli amanti. L’erba verde è il letto, di cedro e di 
cipresso le travi e il soffitto (1,16b-17). I venti del settentrione 
e del meridione soffiano nel giardino per effondere gli aromi 
di lei (4,16). Alle porte c’è ogni specie di frutti squisiti, freschi 
e secchi, da condividere (7,14). Lì nei campi si passa la notte, 
per andare di buon mattino nelle vigne a vedere se germoglia 
la vite, se le gemme si schiudono, se fioriscono i melograni. Ed 
è proprio lì che lei promette di dargli il suo amore (7,11-13). Il 
melo nel Cantico è testimone della riproduzione della vita; lì, 
sotto il melo, con tutti i dolori del parto di sua madre, è nata lei. 
Lì lui la risveglia per continuare il ciclo della riproduzione della 
vita. Per questo, per lei, lui è come è un melo tra gli alberi del 
bosco (2,3), alla cui ombra le piace sedersi per mangiare i suoi 
frutti. Per questo il respiro di lei è come profumo di mele (7,8) e 
le mele e l’uva passa sono la sua dieta preferita per riprendere le 
forze e continuare ad amare (2,5).
Ma l’amore non è solo tra una coppia di innamorati e tra questi 
e la natura, come se si vivesse isolati dal mondo. Anche gli 
amici celebrano l’amore (5,1), e le amiche diventano alleate che 
si prendono cura di loro (2,7; 3,5). Amore, celebrazione e cura 
sono gli assi vitali sui quali gira il mondo narrato poeticamente 
dal Cantico dei Cantici. Tutto ha il suo ritmo ed è l’ambiente 
a dettare le linee per l’azione. Il cambiamento delle stagioni, 
l’arrivo delle piogge, il tubare delle tortore, l’odore delle vigne 
e del fico (2,11-13) annunciano il tempo di cantare e di potare. 
Rompere l’habitat del nostro paradiso è un suicidio collettivo. 
Tutti e tutte siamo parte di questo equilibrio.
Il fatto è che le minacce sono presenti malgrado l’armonia 
ecologica. Sarà sempre così a causa della condizione umana 
e della natura. Le minacce gravano tanto sulla città come sui 
campi. Nei campi gli agricoltori amanti cacciano le volpi che 
devastano le vigne (2,15); e in città le guardie che fanno la ronda 
colpiscono la giovane che corre per le strade in cerca del suo 
amante. Gli strappano il mantello con violenza (5,7) perché 
le armi non sono compatibili con l’amore. Qualunque cattiva 
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interferenza sull’ecosistema causa piaghe e ogni conquista o 
difesa armata disumanizza chi la porta avanti.
Nel Cantico, l’industria, attività umana, è sotto controllo; 
non è arrivata a fare danno. Al contrario, è un’opera d’arte da 
ammirare, come i sandali della Sulammita (7,10) indossati per 
far risaltare i suoi piedi; e la lettiga di Salomone per mostrare il 
suo splendore. Il collo di lei è come torre di avorio, lei è bella 
come le città di Tirza e di Gerusalemme (6,4). Le gambe di lui 
sono colonne di alabastro, e il suo corpo è tempestato di zaffiri. 
In questi poemi il progresso segnato dall’attività umana in città 
e nei campi è accompagnato dalla realizzazione umana espressa 
attraverso l’amore. Ecologicamente, tutto è integrato.
L’unica maledizione che minaccia di rompere l’ecosistema è il 
denaro. Con esso si vuole comprare l’amore; con il denaro il re 
Salomone manda i suoi custodi a lavorare la vigna, per mille 
monete d’argento ciascuno. Tuttavia entrambe le azioni sono 
condannate al fallimento. Chi vuole comprare l’amore con le 
sue ricchezze è disprezzato, diventa oggetto di scherno (8,7). 
E riguardo alla lavorazione della vigna da parte di terzi, lei, la 
protagonista principale, risponde allo stesso re: «A te, Salomone, 
le mille monete e duecento per i custodi del suo frutto! Mi prendo 
cura io della mia vigna (8,12)». Se la vigna si riferisce all’harem 
di Salomone, e i custodi ai suoi eunuchi, il discorso non cambia, 
perché in questo poema tutto si confonde attraverso trasferimenti 
o reciprocità voluti, relazionati e integrati.
Malgrado le minacce e le ambizioni del potente al fine di 
corrompere l’amore, il Cantico scommette sul prolungamento di 
questo ecosistema permeato d’amore. Perché per fede afferma 
che l’amore «è forte come la morte» e «le grandi acque non 
possono spegnere l’amore». È una fiamma divina.
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ECOLOGIA INTEGRALE: TUTTO È CONNESSO
Luís Infanti de la Mora

Vescovo di Aysén, Cile

«Mai mi sono sentita né sono stata povera, mentre vivevo nella 
mia comunità. Vivevo in armonia con la mia famiglia, lavoravo 
la terra e ne condividevo i frutti e le piantagioni, e bastava per 
tutti. Nessuno soffriva la fame né sprecavamo gli alimenti. 
Avevamo tempo per tutto. Quando venni a vivere in città mi 
trovai di fronte a un sistema che mi disorientò. Non lavoravo 
la terra, dovevo comperare tutto, le persone erano indifferenti, 
sul lavoro c’era competizione, altri regolavano il mio tempo, la 
mia vita… Nella mia lingua (mapudungun) non esiste la parola 
povertà, perché nella mia terra non siamo poveri. Esiste invece 
la parola impoverito, perché al di fuori della mia terra c’è un 
sistema che ci sottomette a essere un oggetto di più, fra i tanti».
Con queste parole una giovane Mapuche (Sud del Cile) 
analizzava la sua vita dinanzi a un profondo cambiamento, non 
soltanto geografico, ma soprattutto antropologico, che le aveva 
provocato una profonda ferita esistenziale e molti interrogativi: 
una crisi. In questa giovane si evidenziano tutte le accurate e 
acute riflessioni che Papa Francesco manifesta profeticamente 
nella Laudato si’, chiamandoci alla sfida etica di fare nostra 
un’ecologia integrale in questa nuova epoca dell’umanità, nella 
quale risplenda la bellezza di un’armonia nella quale il nostro 
spirito viva una feconda comunione con noi stessi, con Dio, con 
le altre persone e con la creazione, poiché tutto è connesso.
La profonda crisi che noi tutti viviamo oggi nasce dalla rottura di queste 
relazioni (Laudato si’, 66). In questi ultimi cinquanta anni abbiamo 
creato stili di vita che escludono, emarginano, eliminano, uccidono. 
Stili di vita elevati a «sistemi», freddamente calcolati, pianificati e 
potenziati per alcuni, sotto il volto dell’anonimato, e impiantati in 
tutto il mondo in ciò che chiamiamo sistema neoliberista, socialista, 
dittatoriale, con i suoi prodotti: modello economico, modello 
consumista, modello tecnologico, modello scientifico, modello ateo, 
modello imprenditoriale, modello ideologico, sistemi che conformano 
una cultura e che incidono profondamente e decisivamente nella 
nostra vita personale, sociale e perfino religiosa.
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No all’antropocentrismo
Papa Francesco, nell’Enciclica e in molti altri suoi interventi, dà 
risalto al fatto che questi sistemi hanno cercato di considerare l’essere 
umano come centro e signore della Creazione, separandolo dalla 
natura e persino innalzandolo alla categoria di «dio». Per appagare 
e soddisfare i suoi desideri e bisogni, perfino quelli più estremi e 
capricciosi, l’essere umano usa e abusa dei beni della creazione 
molto oltre il necessario, sfruttandoli, depredandoli, distruggendoli 
ogni giorno sempre più irrazionalmente, rispondendo così ai suoi 
istinti consumistici, che cercano di accumulare e ammassare più 
del necessario, favorendo alcuni (Paesi, multinazionali, nuovi 
ricchi…) che s’impadroniscono di beni, di soldi, di prestigio, di 
potere…, ai danni di moltitudini di persone (strati sociali, popoli, 
continenti) che ne vengono esclusi, impoveriti, sottoposti a una 
vita subumana o peggio inumana, torturati nella loro dignità, 
annullati e privati di futuro: si ruba loro la vita!
Assistiamo così a nuove colonizzazioni, in cui interi Paesi (e 
continenti) sono presi d’assalto, frequentemente con minacce e 
violenza, e con leggi (e Costituzioni) che fanno diventare «legale» 
questa aggressione. Alcuni dati possono illustrare questa tragedia. 
Negli anni fra il 2010 e il 2015 Paesi come Stati Uniti, Cina, 
Russia, Inghilterra, Emirati Arabi si sono impadroniti di terre, 
soprattutto in Paesi dell’Africa, al ritmo di due campi da calcio 
al secondo, ovvero più di 80 milioni di ettari, con più di 1.600 
contratti di acquisto di terre. Pensiamo all’italiano Benetton, che 
ha comperato un milione di ettari nella Patagonia Argentina. 
Dieci Paesi del mondo controllano il 40% della ricchezza di tutto 
il Pianeta. Quindici imprese transnazionali controllano il 50% 
della produzione mondiale. Con le proprietà delle dieci persone 
più ricche del mondo si potrebbe dare da mangiare per i prossimi 
250 anni a un miliardo di persone che soffrono la fame. Fra gli 
abitanti del Pianeta 800 milioni patiscono la fame e 1.500 milioni 
non hanno accesso all’acqua potabile. Ogni giorno muoiono 
4.000 bambini soltanto per la mancanza di acqua non inquinata.
Di fronte a questa sfrenatezza e a questo scandalo predatorio, di 
fronte a questi segni di morte, Papa Francesco individua le cause 
più profonde nella rottura della comunione con la natura e con 
gli esseri umani, appellandosi al principio etico della destinazione 
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universale dei beni superiore alla proprietà privata, specialmente 
dei beni essenziali per la VITA di ogni essere vivente (terra, acqua, 
alimenti, aria, energia…), che è dottrina della Chiesa.
Questo modello consumistico che dissangua il Pianeta produce 
altresì grandi quantità di scarti, che causano nuovi e impegnativi 
problemi e che hanno creato una «cultura dei rifiuti», non soltanto 
di beni, ma anche di persone (riducendole a oggetti); si scarta 
coloro che non «producono» secondo il modello dominante 
(anziani, infermi, handicappati, culture intere…).

No al cosmocentrismo
Altri sistemi vedono l’essere umano come una specie tra tante 
della natura, giacché è comparso milioni di anni dopo che la 
natura già esisteva. Il cosmo era sempre esistito in armonia 
e bellezza nel suo processo evolutivo ed è stata la presenza 
dell’essere umano a iniziare a deteriorare, distruggere, violentare 
la natura fino a condurla al caos (crisi) attuale (inquinamento, 
estinzione di specie animali e vegetali, deforestazione, incendi, 
siccità e inondazioni…).
Dinanzi a tanta violenza, l’essere umano, causa di questi flagelli, 
costituisce un intralcio perché la natura, come organismo vivo, 
cresca da sé in pace; motivo perché l’essere umano meriterebbe 
di essere eliminato per preservare la natura. In una «cultura dei 
rifiuti» si cercherebbe di ridurre la popolazione, eliminando 
quella più «inutile e improduttiva».

Sì a un’ecologia integrale
Nella Casa Comune Papa Francesco, in sintonia con il grande 
Santo di Assisi, ci chiama a vivere un’ecologia integrale, nella 
quale tutto è connesso e in ogni creatura (Carezza di Dio, LS 84) 
c’è una presenza del Creatore, un’impronta di comunione che 
integra l’umano e il divino (LS 9), un mistero di relazione fra 
tutti gli esseri, un segno sacramentale che ci parla di Dio. Nelle 
creature ferite o crocifisse percepiamo un clamore di liberazione, di 
salvezza, di vita e resurrezione. Il grido della Sorella Madre Terra 
e il grido dei poveri (impoveriti ed esclusi) è un medesimo grido.
Dalla fede si aprono grandi, convincenti e profonde motivazioni 
per una conversione ecologica e vie di responsabilità per 
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l’amore e la cura di ogni creatura (LS 64), progettando nuovi 
stili di vita e una valida rivoluzione culturale (LS 114), che si 
plasmi in nuove politiche locali e internazionali. Per questo sarà 
indispensabile rendersi consapevoli della realtà e promuovere 
un fecondo dialogo a ogni livello (fra gruppi, scienze, religioni, 
senza escludere poveri e indigeni) e riprogrammando l’esercizio 
e gli stili del potere.
Dalla fede delle origini in poi confessiamo che la Terra è di Dio. 
Egli è il Creatore, il Signore, il Padrone, e l’essere umano, «creato 
a immagine e somiglianza di Dio», è chiamato alla responsabilità 
di avere cura, con solidarietà, di ogni creatura, per favorirne la 
crescita fino alla pienezza o perfezione, che è il fine per il quale 
il Creatore l’ha creata con amore. Ogni creatura è segno della 
presenza di Dio e ferire una creatura è ferire il Creatore stesso. 
Questo è il peccato, il segno e il frutto di un’offesa al Creatore.
Oggi stiamo vivendo in un creato che ancora soffre e geme nei 
dolori del parto (Rom 8,22), che aspetta il nostro deciso impegno 
per instaurare il Regno di Dio e della Vita. Un impegno che 
esige da noi una conversione nei nostri stili di vita, perché siano 
maggiormente nel segno della comunione, della cura, del rispetto 
per ogni creatura, superando le grandi iniquità con una nuova 
solidarietà. Sarà quindi necessario riprogettare l’incisività della 
nostra catechesi, delle nostre liturgie e della nostra preghiera, per 
non vivere la schizofrenia di elogiare e adorare Dio nei templi e 
dall’altro lato offenderlo con le nostre relazioni con i fratelli e 
con le altre creature.
È questo il tempo dei profeti, per avviare una valida rivoluzione 
culturale, sfida ancor più urgente e pressante per i credenti 
nel Dio della vita. Papa Francesco ci chiama a un profondo e 
saggio dialogo a tutti i livelli, perché nulla sia escluso da questo 
nobile compito e perché le politiche locali e internazionali e gli 
organismi competenti avviino la nostra sorella Terra verso una 
pienezza che rifletta più pienamente l’Amore, la Misericordia, la 
Pace e la Comunione di Dio.
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PER UNA DEMOCRAZIA DEL RESPIRO
Federico Battistutta, Italia

«C’è solo il respiro, forse ce n’è uno solo per tutti e per tutto. 
Spartirsi serenamente questo respiro è l’arte della vita. La 
faccenda è teologica». Questo è quanto scrive in un suo testo 
Franco Arminio, poeta e scrittore di paesaggi. Franco non ha 
patente di teologo e neppure è specialista di cose religiose; 
ma, si sa, accade che lo spirito, così come fa il vento, possa 
soffiare dove vuole, ad esempio mostrando intuizioni religiose 
di un certo spessore, carenti o del tutto assenti laddove invece ci 
aspetteremmo di sentirle. 
Come la terra che calpestiamo, anche l’aria che respiriamo è per 
tutti uguale. Indubbiamente c’è una sola terra e un solo respiro 
per ogni essere e dire ciò è di un’evidenza sconcertante: gli esseri 
umani come gli altri animali hanno bisogno di respirare, anzi è 
il primo fra i bisogni fondamentali. Anche le piante a loro modo 
respirano: il processo di fotosintesi clorofilliana, ci insegnano 
le scienze, è condizione necessaria – attraverso lo scambio 
tra anidride carbonica e ossigeno – affinché possa avvenire la 
respirazione nei viventi; e fra l’altro la fotosintesi è l’unico 
processo biologicamente importante in grado di raccogliere 
l’energia solare, da cui, fondamentalmente, dipende la vita intera 
sulla Terra. Tutto ciò è reso bene da una frase, attribuita a Van 
Gogh, in cui si dice che gli alberi sono il desiderio della terra di 
raggiungere il cielo. 
Non è quindi un caso se gli esseri umani, in tempi remoti, 
quando iniziarono a interrogarsi formulando i diversi perché, 
abbiano sentito la necessità di ricorrere a termini che in qualche 
modo parlano del respiro. Le parole ruah in ebraico, pneûma 
in greco, spiritus in latino, prāṇa in sanscrito, ch’i in cinese, 
rimandano tutte all’idea di un principio onnipervadente, di volta 
in volta inteso come vento, respiro, soffio vitale, forza, energia. 
La Bibbia, attraverso i suoi racconti, ci dice anche che attraverso 
il respiro si esprime l’intero spettro di emozioni, sentimenti e 
pensieri umani, quali la gioia, la fierezza, il turbamento, fino 
all’ira e all’odio. Ma non si limita a ciò, dice qualcosa di ancora 
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più forte, sottolineando che esiste un solo soffio vitale di fronte 
al quale l’essere umano non può accampare pretesa alcuna di 
superiorità (Qohelet 3, 19). Buona premessa, quest’ultima, per 
un discorso sulla democrazia del respiro. 
Ma non basta, non si può continuare a puntellare la propria 
esperienza con la vita ricorrendo a questo o quel passo biblico, 
di volta in volta scelto e interpretato, come sostegno o protesi. I 
tempi in cui viviamo, a gran voce, chiedono di osare altro. Penso 
a Thomas Berry, (eco)teologo statunitense, che una volta suggerì 
di mettere da parte la Bibbia e di chiedersi: per quale motivo 
abbiamo bisogno di ricorrere ai salmi per sapere che le montagne 
e gli uccelli lodano Dio, invece di attingere, in modo diretto, 
alla nostra esperienza con gli alberi, con le montagne, i fiumi, 
i mari e i venti? In altre parole: perché non siamo in grado di 
rispondere religiosamente alla realtà in cui viviamo, di praticare 
quella passione che desidera abbracciare e tenere insieme ogni 
cosa, testimoniata proprio dall’origine della parola religione (re-
ligare)? Con quali parole e quali gesti possiamo, nella nostra vita 
quotidiana, mostrare concretamente il rispetto e la reverenza nei 
confronti della natura e dei suoi abitanti?
La cultura, la nostra cultura (che d’altro canto si sta sempre più 
globalizzando), invece di collaborare a entrare in relazione con 
la natura, con la sua trama profonda e articolata che unisce tutti i 
viventi, ci ha allontanati dal mondo naturale, scavando nei secoli 
solchi profondi, esito di una logica binaria e oppositiva che si 
è imposta e riprodotta esponenzialmente, ben oltre la coppia 
cultura/natura, in una quantità di campi (corpo/spirito, maschile/
femminile, umano/animale, ragione/sentimento, politico/privato, 
vita/morte), fornendo al linguaggio e all’agire quotidiani quegli 
stereotipi in grado di funzionare come modelli di pensiero e di 
comportamento da poter applicare in ogni ambito. A osservare 
bene, è questo un tratto che contraddistingue tutta la mentalità 
antropocentrica e patriarcale in cui siamo immersi, al punto 
da divenire una seconda pelle che non siamo più in grado di 
riconoscere. Quanti errori sono stati commessi a partire dalla 
proclamazione di una superiorità ontologica dell’essere umano 
(vedi, ad esempio, i versetti iniziali di Genesi), incaricato di 
dominare e sottomettere il resto della natura! Un essere umano 
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maschio, adulto, bianco, normodotato, eterosessuale, spesso 
cristiano; con delega a dominare e sottomettere la parte restante 
dell’umanità («Non avrai altro Dio»: sia esso colui che sta 
nell’alto dei cieli o nella sede centrale di qualche banca). 
Il discorso può essere ampliato. A ben vedere, ciò che chiamiamo 
cultura altro non è che la natura dell’essere umano, è quello 
strumento su base biologica, prodotto dell’attività encefalica, 
che ha consentito alla specie animale che noi siamo di procurare 
il cibo, di costruire ripari, di orientarsi, di formulare domande e 
dare senso alla vita. Non è un caso se la parola «cultura» deriva 
dal verbo latino còlere, che significa qualcosa di molto semplice 
e concreto: l’atto di coltivare con le proprie mani, di saper girare 
e rigirare la terra. 
L’opposizione natura/cultura, di cui tanto si discute, è una di 
quelle coppie concettuali così radicate nel modo di pensare da 
risultare incastonate nella nostra maniera di leggere e osservare 
la realtà. Ma le linee di confine che tracciamo tra i due domini 
- natura e cultura -, un tempo ritenute precise e inequivocabili, 
appaiono sempre più come oggetti teorici prodotti culturalmente 
e, di volta in volta, costruiti e ricostruiti a seconda delle 
prospettive prescelte. Conosciamo civiltà che non vivono questo 
tipo di opposizione. 
I resoconti che ci offrono recenti ricerche antropologiche ed 
etnografiche (penso agli studi di Philippe Descola e di Eduardo 
Viveiros de Castro) ci mostrano bene che parlare di un conflitto 
insanabile tra natura e cultura altro non è se non una descrizione 
prodotta proprio dalla nostra cultura, che ha interpretato il 
rapporto tra la civiltà umana con le sue regole, da una parte, e, 
dall’altra, l’intero mondo naturale (che vive fuori e dentro di noi) 
in termini di mera opposizione; comprendendo quest’ultimo - il 
mondo naturale - come fonte potenziale e continua di insidie, 
pericoli, minacce, pertanto da dominare e sottoporre a regime 
di stretto controllo. Sia che si tratti del rapporto con altre specie 
animali, del corso di un fiume, di una foresta o dell’esistenza di 
un intero ecosistema. Sia che si tratti del rapporto con i propri 
simili e con se stessi, con l’insieme di istinti, sogni e desideri che 
si annidano all’interno dell’umana natura. 
Non possiamo proseguire su questa via, è poco ma sicuro. Per 
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ragioni d’ordine pratico, innanzitutto. Aveva buone ragioni 
Eugen Drewermann, teologo e psicoanalista, quando affermava 
che stiamo vivendo in un’epoca in cui, per la prima volta nella 
storia, in nome della sopravvivenza dell’intero pianeta e del 
suo delicato equilibrio, s’impone all’essere umano la necessità 
di disobbedire senza condizioni ai compiti che Dio gli diede 
all’inizio dei tempi: in primo luogo all’ordine di essere fecondi e 
moltiplicarsi senza preoccupazioni di sorta e, secondariamente, 
di dominare e soggiogare ogni altra forma vivente.
Ma non possiamo proseguire su questa via per altri motivi. 
Chiediamoci verso dove è orientata la nostra vita. Domandiamoci 
quale prezzo l’umanità ha dovuto pagare per affermare la sua 
superiorità rispetto al resto dei viventi e riflettiamo anche sulla 
condizione di penosa solitudine in cui si è venuta a trovare, 
perennemente in conflitto, scissa da tutto e da tutti.
Parlare, come faceva Freud, di un insanabile disagio della civiltà 
nei cui confronti l’unica prospettiva percorribile è l’approdo 
a un’infelicità comune, non sembra davvero una strada da 
continuare a indicare. È invece cosa buona e giusta iniziare a 
coltivare qualcosa d’altro: fare pace con l’aria e con l’acqua, fare 
pace con l’erba e con le piante, fare pace con gli altri animali 
che condividono questa vita sulla terra e, soprattutto, fare pace 
con se stessi. Perché la nostra infelicità si è da tempo riversata 
sull’ambiente in cui viviamo, è nell’acqua che beviamo, nell’aria 
che respiriamo, nelle case che costruiamo, la patologia si è 
distesa su scala planetaria. Se l’erranza millenaria dell’umanità 
ha prodotto tutto ciò, al punto da renderla palpabile e visibile a 
tutti, non c’è altra prospettiva se non una radicale inversione di 
tendenza per ritornare al grande tessuto della vita di cui siamo 
parte e da cui, nell’intimo del nostro intimo, non ci siamo mai 
allontanati.
Con le parole dello starec Zosima (nei Fratelli Karamazov): 
«Amate gli animali, amate le piante, amate ogni cosa! Se amerete 
ogni cosa, in ogni cosa coglierete il mistero di Dio».
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VISIONE BUDDISTA DELLA MADRE TERRA 
Estratto

Tich Nhat Hanh
Vietnam - Burdeos, Francia

Sono innamorato della madre terra
Hai la grande capacità di ricevere, curare e trasformare tutto; 
compreso ogni tipo di cosa sporca, fumi velenosi e persino scorie 
radioattive. Il tempo è dalla tua parte in questo lavoro e lo farai 
anche qualora ti ci volesse un milione di anni.

La Terra non è l’ambiente – è Noi
Sei la grande Terra, sei Terra, sei Gaia, sei questo bellissimo 
pianeta azzurro. Sei la fresca Terra Bodhisattva, fragrante, 
amabile e pura. Sei infinitamente bella.
LA MANIFESTAZIONE DI CIASCUNO DEI TUOI FIGLI è 
bella e ciascuno di essi contribuisce alla tua bellezza. Un lago 
trasparente, un pino verde, una nuvola rosa, la cima innevata 
di un monte, un bosco profumato, una gru bianca, un cervo 
dorato… queste meravigliose espressioni di vita sono tutte figlie 
tue e ciascuna di esse celebra e magnifica la tua bellezza. I tuoi 
figli includono milioni di specie, ciascuna con il suo proprio 
linguaggio. Poiché tu sei nostra Madre, intendi tutti questi 
linguaggi, compreso il linguaggio degli umani. Sei un pianeta, 
Madre di tutti gli esseri, non solo degli umani, è per questo che 
ci sentiamo in pace quando ti parliamo e ti offriamo le nostre 
preghiere. Tutti siamo figli tuoi e, al tempo stesso, siamo te, 
perché tu sei completamente presente in ciascuno di noi.
Alcuni di noi non pensano in maniera corretta, considerando questo 
luogo in cui viviamo come qualcosa di separato dalla Terra Pura. 
Ci consigliano di rifiutare questa terra e di aspirare a rinascere 
in una Terra Pura lontana. Non sanno che se le loro menti sono 
serene e pure, piene di amore, se hanno la capacità di trasformare 
il compost in fiori, di usare il fango per ottenere fiori di loto, 
potranno vedere che le loro afflizioni sono di fatto realizzazioni e 
che questa stessa terra è già la Terra Pura. Non sanno che il modo 
in cui essi percepiscono ha molto a che vedere con il fatto che 
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questa terra sia o meno la Terra Pura. Ogni espressione fisica nel 
tuo corpo, come una nuvola che galleggia o una foglia che cade, 
per noi è sufficiente per vedere la natura della realtà, della non-
nascita e della non-morte, del non-essere e del non-cessare di 
essere. Possiamo allora apprezzare e godere la vita pienamente, 
senza aver timori o preoccupazioni sull’essere o non essere, avere 
o non avere, incrementare o ridurre, essere uguali o essere diversi.

Il sorgere della Coscienza 
Madre cara, la nostra specie umana, grazie al regalo della coscienza, 
è stata in grado di riconoscere la propria presenza e ha trovato il 
suo vero posto in te e nell’Universo. Sappiamo di essere piccoli e 
insignificanti, tuttavia le nostre menti sono capaci di abbracciare 
tremila mondi. Ora sappiamo che il nostro bel pianeta Terra non 
è il centro dell’Universo ma possiamo ancora apprezzare il fatto 
che sia una delle più meravigliose manifestazioni dell’Universo. 
Abbiamo sviluppato la scienza e la tecnologia, scoperto la vera 
natura della non-nascita e della non-morte, né essere né non 
essere, né incrementare né decrescere, né uguale né differente. Ci 
rendiamo conto che l’uno contiene il tutto, che il più grande sta nel 
più piccolo e che ogni granello di polvere contiene il Cosmo intero. 
Stiamo imparando ad amarti di più e ad amare di più il Padre Sole 
e ad amarci gli uni gli altri alla luce di tale intuizione. Sappiamo 
che questa forma non-dualista di vedere le cose e l’insegnamento 
dell’inter-essere ci aiutano a trascendere la discriminazione, ogni 
timore e gelosia, l’odio e la disperazione. Aspiriamo a trasmettere 
questa intuizione alle generazioni future.
Non possiamo più considerarci innocenti nel pensare che gli 
umani siano i padroni dell’Universo. Molti di noi sono andati 
oltre le visioni dualiste del giusto e dello sbagliato e non sono più 
perplessi dinanzi a ciò che eravamo soliti definire come la Volontà 
del Cielo e della Terra. Abbiamo superato il concetto di un creatore 
in forma umana; non siamo più capaci di credere che Dio sia un 
uomo anziano con la barba bianca, seduto in cielo a controllare 
tutto sulla Terra, o che ci sia una Dea su una nuvola che ci trova e 
ci aiuta ogni volta che siamo in pericolo. Dio, per noi, è la Realtà 
Ultima, la vera natura della non-nascita, della non-morte, del non-
arrivo e della non-partenza, di tutte le espressioni dei fenomeni.
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Inter-essere: la nostra vera natura
Cara Madre, ogni volta che muovo un passo sulla Terra, sono ora 
capace di trascendere le nozioni di mente e materia. Anche la tua 
realtà sublime trascende le nozioni di mente e materia. La materia 
e la mente sono solo idee, due facce della stessa realtà. Quel pino 
non è solo materia, in quanto possiede un senso del sapere. Una 
particella di polvere non è solo materia, poiché ciascuno dei suoi 
atomi ha un’intelligenza ed è una realtà vivente. La nostra natura 
è la tua natura, che è la natura del Cosmo. Questa è la natura 
dell’inter-essere, né essere né non-essere, non-nascita e non-morte, 
non incremento e non diminuzione, non materia e non mente, non 
dentro e non fuori, non arrivo e non partenza. Si crede che la Terra 
sia uno dei quattro elementi di base, ma la Madre Terra è composta 
anche dagli altri tre elementi non-terra: acqua, aria e fuoco. I 
quattro elementi portano in sé il tempo, lo spazio e la coscienza. 
Ogni passo ci rivela l’inter-essere di tutti gli elementi. La natura 
Buddica è presente non solo negli umani, ma in tutte le cose.
Con la pratica di guardare in profondità, possiamo vedere che 
è possibile superare tutta la nostra sofferenza e tutto il nostro 
risentimento. Ponendoci in profondo contatto con la Dimensione 
Storica, possiamo vedere la Dimensione Ultima e così giungere a una 
migliore comprensione di ciò che sta avvenendo nella Dimensione 
Storica. Nella Dimensione Ultima non c’è nascita né morte, né 
sofferenza né felicità, né arrivo né partenza, né bene né male. 
Dobbiamo imparare a vedere il mondo di segni e apparenze nella 
prospettiva della Dimensione Ultima. Nella Dimensione Storica, se 
non c’è morte, non può esserci nascita. Se non c’è sofferenza, non 
può esserci felicità. Senza il male, non può esserci il bene; senza il 
fango, non possono crescere i fiori di loto. Il fango e i fiori di loto non 
sono nemici. I fiori di loto e il fango dipendono gli uni dall’altro per 
esprimersi. Lo stesso vale per la sofferenza e la felicità, per il bene 
e il male. Ma poiché la nostra comprensione del bene e del male è 
ancora molto dualista, alcuni di noi ancora denunciano, incolpano e 
rimproverano la Terra e il Cielo. Usiamo le nostre piccole menti per 
giudicare la grande mente della Terra e del Cielo.

Toccando la Dimensione Ultima
Poiché sei dotata di Natura Buddica, tutti i tuoi figli portano 
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in se stessi la capacità di risvegliarsi e di vivere felicemente 
nello spirito della responsabilità. I tuoi figli sono stati in grado 
di costruire potenti telescopi capaci di catturare molti tipi di 
luce inaccessibili all’occhio umano, come la luce infrarossa, 
quella ultravioletta, i raggi X e i raggi gamma. Abbiamo posto 
questi telescopi a varie migliaia di chilometri sopra la superficie 
terrestre. Abbiamo potuto osservare il Cosmo in tutto il suo 
splendore. In questo modo siamo arrivati ad apprezzare la tua 
bellezza, cara Madre, e la meraviglia che siamo noi. La nostra 
coscienza è della stessa natura della coscienza del Cosmo e 
della tua coscienza. Il brillante ed elegante Cosmo che vediamo 
attraverso i nostri telescopi è questa stessa coscienza in sé, e 
non qualcosa fuori di essa. Sappiamo che qualunque dei tuoi 
figli che pratichi lo sguardo profondo con piena coscienza e 
concentrazione potrà anche sviluppare questa Saggezza della 
Meravigliosa Osservazione.
Cara Madre, sappiamo che la Dimensione Ultima della realtà 
è la nostra vera natura di non-nascita, non-morte, non-arrivo, 
non-partenza; se siamo capaci di metterci in contatto con essa, 
possiamo sperimentare la pace e le benedizioni di non-timore e 
non-ansia. Sappiamo che la Dimensione Ultima della realtà non 
esiste separatamente dalla Dimensione Storica. Se siamo capaci 
di toccare profondamente la Dimensione Storica – attraverso una 
foglia, un fiore, una pietra, un raggio di luce, una montagna, un 
fiume, un uccello o il nostro stesso corpo – stiamo toccando allo 
stesso tempo la Dimensione Ultima. La Dimensione Ultima non 
può essere descritta come personale o impersonale, materiale o 
spirituale, oggetto o soggetto di conoscenza: diciamo solamente 
che sta sempre brillando e dando splendore a se stessa al tempo 
stesso. Toccando la Dimensione Ultima, ci sentiamo felici e a 
nostro agio, come gli uccelli che godono del cielo azzurro o come 
i cervi che godono dei prati verdi. Sappiamo che non dobbiamo 
cercare la Dimensione Ultima fuori di noi: è disponibile dentro 
di noi, in questo stesso momento. Praticando la piena coscienza, 
toccando la natura dell’interdipendenza, dell’inter-essere e del 
vuoto, possiamo metterci in contatto con la Dimensione Ultima 
proprio qui, qui e ora.
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ECOLOGIA INTEGRALE O NUOVO STILE DI VITA 
Perché tutte le dimensioni della vita possano 

essere sostenibili
Roberto Malvezzi

Juazeiro, BA, Brasile

Di che cosa stiamo parlando
Osserviamo la vita quotidiana di una semplice famiglia di 
lavoratori: il padre, la madre e i loro figli. Il padre si alza presto 
la mattina per andare a lavorare e garantire il sostentamento alla 
famiglia. Probabilmente ciò che guadagna è poco e la famiglia 
dovrà fare enormi sacrifici per vivere.
Anche la moglie lavora e molto. Deve accudire i figli e tenere in 
ordine tutta la casa. A volte lavora anche fuori casa, o part time 
o tutta la giornata. All’interno della casa tutte le attività devono 
essere calcolate: il costo dell’energia non deve oltrepassare un 
determinato valore ed è così per l’acqua, la spesa... La vita molte 
volte è così, sobria, vissuta con il minimo.
Però queste persone non hanno solo difficoltà. Alla fine della 
settimana incontrano gli amici, a volte prendono una birra o 
mangiano qualcosa insieme, anche se semplice e a buon mercato. 
Alcuni andranno a messa o ad altri culti o a una partita di calcio, 
vedranno la TV, utilizzeranno il cellulare, si dedicheranno alle 
reti sociali o ad altri mezzi di cui oggi quasi tutti dispongono. 
Avranno anche momenti per l’amicizia, per l’intimità della 
coppia, per la convivenza.
Forse partecipano a lavori comunitari per aiutare un amico 
o un vicino. Può essere che prendano parte a qualche lotta 
sociale della comunità o del quartiere, o si interessino alla vita 
politica del Paese, agli sconvolgimenti socio-ambientali di tutta 
l’umanità, o forse siano preoccupati per il futuro della Terra che 
tutti abitiamo.
Alla fine, la vita è una totalità in cui tutte le dimensioni sono 
connesse, senza dover pensare a ciascuna di esse. La maggiora 
parte delle persone, semplicemente, vive la vita.
Per questo, quando parliamo di ecologia integrale, forse poche 
persone sanno di cosa si tratta, ma è probabile che, se le 
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portiamo a riflettere sulla loro vita, si sentiranno molto vicine al 
significato di questo concetto. Perché l’ecologia integrale vuole 
dire esattamente vivere una vita nella quale ogni dimensione è 
integrata al tutto, e tutte le dimensioni della vita possono essere 
sostenibili.

Pertanto....
In questo senso l’ecologia integrale presenta necessariamente una 
dimensione economica, sociale, ambientale, culturale... e anche 
una dimensione soggettiva, quella che consiste nel coltivare 
l’interiorità o una forma di spiritualità o la semplice meditazione.
Inoltre queste dimensioni non possono rimanere ristrette 
all’ambito personale e familiare, ma devono inevitabilmente 
assumere una maggiore portata sociale, politica, globale, a partire 
da cui siamo oggi obbligati a ripensare il mondo economico e la 
sua relazione con l’ambito sociale, culturale, politico, ambientale 
e con tutte le dimensioni della vita.
Pertanto l’ecologia integrale è necessariamente un’utopia, nel 
senso migliore della parola: un orizzonte a cui tendere sempre, 
forse sempre distante, ma che rimane sempre come riferimento di 
ciò che è buono, di ciò che è il meglio. Pochi vivono un’economia 
integrale perfetta, essendo la maggior parte immersi nel mondo 
del consumismo e dello spreco.
Quindi l’ecologia integrale, più che un concetto, è uno stile di 
vita necessario in questo momento storico, per tutti, non solo per 
le persone più informate e capaci di ragionamenti complessi. La 
vita è complessa e il popolo sa come viverla.
Questa idea si scontra frontalmente con l’ideologia del consumo 
irrazionale, presentato come modello di vita, un’ideologia che ci 
perseguita tutti i giorni, anche nelle zone periferiche e più povere.
Basta esaminare le nostre vite, anche negli strati sociali più 
sfavoriti: il desiderio di vestiti nuovi, dell’ultimo modello di 
cellulare, del computer, di scarpe da tennis di marca... entra 
in conflitto  molte volte con le necessità fondamentali di una 
famiglia normale, come i servizi sanitari di base, la salute e 
l’istruzione scolastica. Vorremmo avere tutto, ma nella società 
dello spreco i prodotti pubblicizzati dal marketing risultano più 
attraenti che le necessità di base. In Brasile, per esempio, ci sono 
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più di 200 milioni di cellulari, ma solo il 50% dei brasiliani ha 
la rete fognaria e solo il 38% dell’acqua reflua raccolta è trattata. 
Quindi l’ecologia integrale è un controsenso nel mondo del 
consumo sfrenato, insostenibile ma funzionale alla circolazione 
sempre più veloce dell’accumulazione del capitale.
Per questo, usando un linguaggio teologico, la ricerca 
dell’ecologia integrale è anche una conversione sia della persona 
che di tutta la società. Non lasciamoci ingannare: un modello 
di civiltà predatrice come quella in cui stiamo vivendo ha 
le sue strutture di potere, di ideologia, anche di violenza, per 
imporsi e mantenersi. Pertanto questa conversione implica 
anche la disponibilità profetica, cosciente, di rifiutare il mondo 
consumistico per poter vivere la sostenibilità generale, che non 
è facile, che esige sacrifici personali e atteggiamenti di rinuncia 
nei confronti di ciò che è stabilito come buono a favore di ciò che 
è meglio affinché tutti possano vivere bene. 
D’altronde l’attuale modello di civiltà comporta implicitamente 
ingiustizie socio-ambientali. Ci sono alcuni che consumano come 
dieci o come mille persone, mentre ci sono persone, moltitudini, 
che non hanno il minimo necessario per vivere una vita dignitosa. 
Per questo è così opportuna l’utopia del ben vivere. Non è la «bella 
vita» del consumista borghese, che sceglie di ignorare i processi 
che distruggono la natura e sfruttano le persone affinché il suo 
mondo sia perfetto. Il ben vivere coinvolge la qualità della vita 
dell’altro, dell’ambiente in cui viviamo e di tutte le forme di vita.
Nell’ottica del pensiero più organizzato, quella che viene 
definita ecologia integrale è debitrice del cosiddetto «pensiero 
complesso» nel quale tutte le dimensioni sono integrate, in 
opposizione al pensiero frammentato, al massimo binario...
Quando il pensiero è complesso, le premesse sono varie e il 
risultato è differente rispetto a quando pensiamo il mondo in 
maniera semplice, come nella logica econometrica, che guarda 
solo al «costo-beneficio».

Cosa dobbiamo ripensare
La proposta più avanzata, più profonda, più necessaria di 
ecologia integrale non sta nascendo grazie ad alcuni intellettuali 
e alle loro idee geniali, anche se questi ci aiutano molto a capire 
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ciò che sta succedendo. Nasce, piuttosto, dai limiti concreti che 
la natura sta presentando all’essere umano, come risposta alle 
aggressioni subite, quasi come una vendetta. In un determinato 
momento ci vediamo costretti ad ammettere che o cambiamo il 
nostro stile di vita e di società o la catastrofe sarà inevitabile.
Se prima pensavamo di essere i signori della Terra, oggi la natura 
ci dice chiaramente che è lei la signora. Noi siamo parte della 
catena della vita che essa protegge, possiamo essere qualche 
volta la sua coscienza e il suo cuore, ma mai i suoi padroni. Le 
aggressioni di questo modello di civiltà contro l’ambiente hanno 
dei limiti, che sono già chiari per gran parte del mondo scientifico 
e gran parte dell’umanità.
Ma se la coscienza è chiara, perché non cambiamo?
Perché questo modello di società si alimenta della distruzione, 
non è in grado di farne a meno, non vuole esistere senza. Questa 
decisione è già stata presa, anche se non verbalmente, e andremo 
avanti fino alla fine con questa concezione.
Allora gli esseri umani sopravvissuti, ciò che resterà della vita 
sulla Terra dovranno ricominciare con ciò che rimane e con chi 
sopravvive.
Ma la civiltà predatoria, con i suoi sacerdoti, non è tutto. Possiamo 
sperare? Che cosa ci dicono quelle persone che per convinzione o 
per il loro limitato tenore di vita sono più vicine a un altro stile di 
vita, più integrale e integrato, più rispettoso dell’ambiente e della 
società umana? Che cosa ci dicono popoli interi, aggrediti da 
secoli, che non si arrendono alla proprietà privata, al saccheggio, 
al consumismo? È qui che nasce la speranza, anche se poco 
visibile, anche se fragile e persino impotente. Sono i profeti di 
questo nuovo tempo che sarà decisivo per il futuro dell’umanità e 
di gran parte degli esseri viventi che abitano la Terra. L’ecologia 
integrale è un orizzonte per tutti gli uomini e le donne di buona 
volontà, qualunque siano le loro idee.
È da questo che dipende la speranza di una nuova umanità e di 
una nuova Terra.
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ECOLOGIA INTEGRALE, NON SOLO AMBIENTALE 
Comprendere che tutto è correlato e che noi 

siamo parte di questo tutto
Leonardo Boff

www.servicioskoinonia.org

Passando dall’ecologia ambientale all’ecologia integrale,  papa 
Francesco ha realizzato un enorme cambiamento nel discorso 
ecologico. L’ecologia integrale include l’ecologia politico-
sociale, quella mentale, culturale, educativa, etica e spirituale. 
Sussiste il pericolo che questa visione integrale sia assimilata 
nel discorso ambientale abituale, senza tenere conto che tutte 
le cose, le conoscenze e le aspirazioni sono correlate. Per 
esempio, il riscaldamento globale ha a che vedere con la furia 
industrializzatrice; la povertà di buona parte dell’umanità è 
in stretta relazione con i sistemi di produzione, distribuzione 
e consumo; la violenza contro la Terra e gli ecosistemi deriva 
dal paradigma di dominio che sta alla base della nostra civiltà 
dominante, ormai da quattro secoli; e l’antropocentrismo è 
conseguenza dell’illusione di essere padroni delle cose e che 
queste abbiano senso soltanto nella misura in cui ci servono.
Come superare questa pericolosa deriva? Il Papa risponde: «Con 
un cambio di rotta» e ancor più con la disponibilità a «delineare 
dei grandi percorsi di dialogo che ci aiutino a uscire dalla spirale 
di autodistruzione in cui stiamo affondando» (163). Se non 
facciamo niente ci avviamo verso il peggio.
Tuttavia il Papa confida nella capacità creativa degli esseri 
umani, che insieme potranno formulare il grande ideale: «Un solo 
mondo in un progetto comune» (164). Ben diversa è la visione 
imperante e imperiale nel pensiero di coloro che controllano le 
finanze e gli orientamenti delle politiche mondiali: «Un solo 
mondo e un solo impero» (la globalizzazione). Il Papa propone 
l’ecologia «integrale». E le dà la base corretta: «Dal momento 
che tutto è intimamente relazionato e che gli attuali problemi 
richiedono uno sguardo che tenga conto di tutti gli aspetti della 
crisi mondiale, propongo di soffermarci adesso a riflettere sui 
diversi elementi di una  ecologia integrale, che comprenda 
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chiaramente le dimensioni umane e sociali» (137).
Il presupposto teorico si ricava dalla nuova cosmologia, dalla 
fisica quantistica, dalla nuova biologia, in una parola dal 
nuovo paradigma contemporaneo, che implica la teoria della 
complessità e del caos (distruttivo e generante). In questa visione 
lo ripeteva uno dei fondatori della fisica quantistica, Werner 
Heisenberg: «Tutto ha a che vedere con tutto, in tutti i punti e in 
tutti i momenti; tutto è relazione e niente esiste al di fuori della 
relazione».
Il Papa ripete questa lettura innumerevoli volte, formando il tonus 
firmus delle sue dichiarazioni. Sicuramente la formulazione più 
bella e poetica si trova al n. 92: «Tutto è in relazione, e tutti noi 
esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un meraviglioso 
pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha per ciascuna delle 
sue creature e che ci unisce anche tra noi, con tenero affetto, 
al fratello sole, alla sorella luna, al fratello fiume e alla madre 
terra».
Questa visione esiste da quasi un secolo, tuttavia non è riuscita 
né a imporsi in politica né a orientare i problemi sociali e umani. 
Continuiamo a essere ostaggi del vecchio paradigma, che 
isola i problemi e cerca una soluzione decontestualizzata per 
ognuno di essi, senza rendersi conto che questa soluzione può 
essere pericolosa per gli sviluppi futuri. Per esempio, trattare 
l’infertilità dei terreni con concimi chimici che penetrano nella 
terra e raggiungono il livello freatico delle falde acquifere, 
avvelenandole, è controproducente e contraddittorio.
L’enciclica può servire come uno strumento educativo per 
aiutare a fare propria questa visione inclusiva e integrale. Per 
esempio: «Quando parliamo di “ambiente” facciamo riferimento 
anche a una particolare relazione: quella tra la natura e la società 
che la abita. Questo ci impedisce di considerare la natura come 
qualcosa di separato da noi o come una mera cornice della 
nostra vita. Siamo inclusi in essa, siamo parte di essa e ne siamo 
compenetrati (139)».
Se tutto è in relazione, allora la salute umana dipende dalla salute 
della Terra e degli ecosistemi. Tutte le istanze si interallacciano, 
nel bene e nel male. È questa la visione dell’ecologia integrale.
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SENTIRE CON IL CUORE E VIVERE CON L’ANIMA 
Un’intelligenza sensibile e cordiale e un’intelligenza 

spirituale, entrambe ecologiche

Leonardo Boff,
www.servicioskoinonia.org

Il tempo ci corre incontro e urge la necessità di cambiare 
mentalità. Tutte le conoscenze devono essere ecologizzate, vale a 
dire poste in relazione le une con le altre e orientate verso il bene 
della «Comunità di Vita». Allo stesso modo tutte le tradizioni 
spirituali e religiose sono chiamate a fare sì che la coscienza 
dell’umanità adempia la sua missione di essere custode di questa 
sacra eredità ricevuta dall’universo e dal Creatore che è la Terra 
viva, l’unica casa che abbiamo per vivere. Insieme all’intelligenza 
intellettuale deve procedere l’intelligenza sensibile e cordiale e 
soprattutto l’intelligenza spirituale.
Un contributo notevole viene dal noto psicoanalista Karl Gustav 
Jung (1875-1961), che nella sua psicologia analitica dà grande 
importanza alla sensibilità e sottopone lo scientismo moderno a 
dure critiche. Secondo Jung la psicologia non conosce frontiere 
fra cosmo e vita, fra biologia e spirito, fra corpo e mente, fra 
cosciente e incosciente, fra individuale e collettivo. La psicologia 
ha a che vedere con la vita nella sua totalità, nella sua dimensione 
razionale e irrazionale, simbolica e virtuale, individuale e sociale, 
terrena e cosmica e con i suoi aspetti oscuri e luminosi.
Jung seppe articolare tutte le conoscenze disponibili, scoprendo 
connessioni nascoste che rivelavano sorprendenti dimensioni 
della realtà. È noto il dialogo che Jung mantenne nel 1924-1925 
con una india della tribù Pueblo in Nuovo Messico (USA). 
Questa india credeva che i bianchi fossero pazzi. Jung le chiese 
il perché e l’india gli rispose: «Dicono che pensano con la testa». 
«Ma è chiaro che pensano con la testa», rispose Jung, «e voi 
come pensate?». L’india, sorprendentemente, rispose: «Noi 
pensiamo qui» e indicò il cuore (Ricordi, sogni, pensieri, p. 233). 
Questo episodio trasformò il pensiero di Jung: egli comprese che 
l’essere umano moderno aveva conquistato il mondo con la testa, 
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ma aveva perduto la capacità di pensare e sentire con il cuore e 
di vivere attraverso l’anima.
Certamente non si tratta di fare a meno della ragione – sarebbe 
una perdita per tutti – ma di rifiutare il limite della propria 
capacità di comprendere. Occorre tenere conto della sensibilità 
e della cordialità come elementi centrali dell’atto del conoscere. 
Esse permettono di cogliere significati e valori presenti nella 
profondità del sentire comune. La mente è sempre immersa in 
un corpo, per questo è sempre impregnata di sensibilità e non è 
soltanto cerebralità. 
Nelle sue Memorie Jung dice: «Vi sono tante cose che mi 
riempiono: le piante, gli animali, le nubi, il giorno, la notte e 
l’eterno, presenti nelle persone. Quanto più mi sento insicuro di 
me stesso tanto più cresce in me il sentimento della mia parentela 
con il tutto (p. 351)».
Il dramma dell’essere umano attuale è di aver perduto la 
capacità di vivere un sentimento di appartenenza, qualcosa 
che le religioni hanno sempre garantito. Ciò che si oppone 
alla religione non è l’ateismo o la negazione della divinità. È 
invece l’incapacità di legarsi e rilegarsi con tutte le cose. Oggi 
le persone sono sradicate, disconnesse dalla Terra e dall’anima, 
che è l’espressione della sensibilità e della spiritualità.
Se non riscattiamo oggi la ragione sensibile, che è una dimensione 
essenziale dell’anima, difficilmente arriveremo a rispettare il 
valore intrinseco di ogni essere, ad amare la Madre Terra con 
tutti i suoi ecosistemi e a vivere la compassione con chi soffre 
per la natura e per l’umanità.
Il Papa cita il commovente finale della «Carta della Terra», che 
riassume bene la speranza posta in Dio e nell’impegno degli 
esseri umani: «Possa la nostra epoca essere ricordata per il 
risveglio di una nuova riverenza per la vita, per la risolutezza nel 
raggiungere la sostenibilità, per l’accelerazione della lotta per 
la giustizia e la pace e per la gioiosa celebrazione della vita (n. 
207)».
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AFROAMERICANI ED ECOLOGIA INTEGRALE
Rafael Savoia

Centro Afrocolombiano di Spiritualità, Bogotá

Gli afrodiscendenti di ieri e di oggi hanno rivelato la loro visione 
cosmica mediante l’oralità più che con testi scritti, e con la loro 
vita hanno condotto significativamente a ciò che oggi chiamiamo 
ecologia integrale.
L’africano venne in America come schiavo, spogliato di tutto. 
Le condizioni di disuguaglianza giuridica fra gli schiavi e gli 
schiavisti si estendevano al possesso della terra. Lo schiavista e 
proprietario possedeva tutto, aveva la terra, le miniere, i fiumi, 
l’acqua. Il regime considerava ribelli gli schiavi neri fuggiti, che 
vivevano in modo selvaggio e in regioni inospitali. Viceversa, 
apparteneva ai colonizzatori il mondo «civilizzato», nel quale si 
trattavano i neri e gli indios come animali.
Nonostante tutto i loro discendenti riuscirono a resistere e a 
conservare alcune caratteristiche fondamentali del loro modo di 
vivere, sentire e pensare, le loro credenze e i loro dei, il modo di 
porsi in relazione con la natura e col mondo. Gli schiavizzati ci 
arricchirono col profondo concetto della propria dignità e libertà, 
fuggendo come cimarrones [ndt.: chi si dà alla macchia] nelle 
foreste, dove fondarono villaggi liberi, chiamati palenques. In 
quei luoghi il governo era condiviso, la proprietà era collettiva 
e la loro relazione con la natura obbediva a credenze ed energie 
ancestrali, che permettevano loro di vivere come persone libere.
Il problema della proprietà e distribuzione della terra si acuì 
con l’indipendenza dipendente, le cui conseguenze si pagano 
fino ai giorni nostri in diversi Paesi. Vi sono politiche pubbliche 
che procurano ricchezze alle imprese straniere, come il settore 
minerario e le coltivazioni di palma, mentre si lasciano più povere 
le comunità nere tradizionali, con il loro territorio devastato dai 
macchinari e i loro fiumi contaminati dal mercurio e dai prodotti 
chimici. Papa Francesco ha detto agli indigeni del Messico: «Fra 
i poveri più abbandonati e maltrattati sta la nostra terra oppressa 
e devastata, che geme e soffre dolori di parto».
Giovanni Paolo II, riprendendo le parole di Paolo VI a Kampala, 
riconobbe i ricchi valori spirituali dei popoli africani: «Dacci i 
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doni della Negritudine», fondamentali per una visione ecologica 
integrale di rispetto per la terra, come dono di Dio per tutto il gruppo 
familiare, per la comunità, per il villaggio. In questa linea Papa 
Francesco ci incoraggia a «ricorrere anche alle diverse ricchezze 
culturali dei popoli, all’arte e alla poesia, alla vita interiore e 
alla spiritualità» (Laudato si’, 63). Le culture tradizionali hanno 
influenzato il pensiero e il sentire latinoamericano, che è alla base 
di alcuni documenti dei vescovi del Continente e dello stesso 
Papa Francesco. Come suggerisce Boff, consideriamo l’ecologia 
integrale, ambientale, sociale e mentale come è vissuta dalle 
Comunità tradizionali afroamericane:
L’afroamericano considera se stesso come custode e parte 
dell’ambiente che lo circonda: foreste, fiumi e mare sulle 
coste atlantiche e pacifiche, montagne e brughiere delle 
Ande in Ecuador, Perù e Bolivia. Tuttavia gli afroamericani 
e gli indigeni sono considerati ancora come gli ultimi. 
Lo stretto vincolo di alcuni gruppi afro con la loro terra è indicato 
dalla «ombligada», una pratica di origine africana. Secondo 
l’antropologo Jaime Arocha, si sviluppa in due fasi: «Quando 
qualcuno nasce, la madre interra la placenta e il cordone 
ombelicale sotto il seme di qualche albero scelto e coltivato 
da lei… Prima di praticare il rito i padri scelgono un animale, 
una pianta o un minerale le cui qualità passeranno al bambino o 
alla bambina; vi si incorporeranno dal momento in cui verranno 
sparse le relative polveri sulla cicatrice ombelicale. Per questo 
è usuale che osservando qualcuno la gente cerchi di dedurre 
come è stato ombelicato» (www.banrepcultural.org/blaavirtual/
qntropologia/omblig/18.htm).
Non dimentichiamo che la maggior parte della popolazione 
afroamericana è emigrata nelle periferie delle grandi città del 
Continente. I motivi principali sono la violenza delle forze 
illegali, l’invasione dei coloni, i megaprogetti governativi e la 
penetrazione delle grandi imprese multinazionali. Nelle città 
gli afroamericani si pongono in distretti emarginati, definiti 
frequentemente come «quartieri dei negri» e si stabilisce qualche 
forma di relazione del sociale col territorio. Le organizzazioni 
«afro» di quartiere mantengono rapporti al loro interno e con 
altre simili in quanto a cultura, religione, lavoro, educazione, 
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ecc. e apportano una nuova vitalità attraverso il loro stile di 
vita, la loro musica e le loro specialità culinarie e artistiche. 
«L’afroamericano non ha bisogno di un luogo speciale per 
incontrarsi con Dio, perché Dio lo comprende in toto e tutto si 
muove grazie a Lui. In modo che i diversi momenti della vita, 
come il lavoro, lo sport, la famiglia, le riunioni, la musica… sono 
intrisi di questa energia vitale, dello spirito di Dio, che anima 
tutte le cose (Pastorale Afro, Quito).
La filosofia delle comunità tradizionali nere, per quanto riguarda 
il sociale, è in sintonia con l’ecologia integrale. Papa Francesco 
afferma: «Ogni progettazione ecologica deve incorporare una 
prospettiva sociale che tenga conto dei diritti fondamentali dei 
più emarginati».
La terra non è soltanto di uno solo, è della comunità, in consonanza 
con la massima africana «io sono perché siamo», che permise e 
permette una sopravvivenza collettiva in comunione. Al riguardo 
il Consiglio comunitario superiore dell’Associazione Contadina 
Integrale dell’Atrato (Colombia) afferma che: «Le comunità 
nere definiscono il loro territorio come una parte fondamentale 
della vita; per questo l’abbiamo difeso e conservato, a un punto 
tale che ci viene attribuita la qualifica di autorità».
Quanto all’ecologia mentale, alcuni esperti parlano di ansia 
d’inferiorità. Sebbene siano passati secoli, molti afroamericani 
soffrono di ansia nell’assolvere i loro impegni in determinati 
campi a causa del pregiudizio d’inferiorità che esiste su e 
contro di loro, e che ha dato origine a stereotipi che distorcono 
l’immaginario collettivo.
Gli afroamericani assumono l’ecologia in una dimensione 
integrale, dalla quale germoglia anche la necessità di organizzarsi 
per farsi strada ed essere protagonisti in una società organizzata 
e ostile.
Un’espressione del popolo è il movimento nero latino-
americano, che lotta perché i governi in carica, specialmente 
quelli che si definiscono nelle loro Costituzioni come multietnici 
e pluriculturali, rispettino i territori ancestrali e le conoscenze 
tradizionali come forme per trasmettere culture, coltivare, 
pescare, cacciare e lavorare in ambito minerario. Non si tratta 
di idealizzare le comunità tradizionali afroamericane, bensì di 
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fare il possibile per rafforzare la loro azione politica e la loro 
autonomia nel prendere decisioni di fronte alle evoluzioni che 
li riguardano e che ci riguardano tutti. Un’attenzione particolare 
meritano gli sviluppi realizzati da donne afrodiscendenti, dal 
momento che in alcuni Paesi non si dispone di un approccio 
etnico e diversificato. Tutti uniti di fronte ai «nemici» della vita, 
del ben vivere, delle piccole comunità.
I saggi afro si domandano, con il decimero mayor Benildo di 
Tumaco, Colombia: perché vendete ciò che è di tutti? Nel pensiero 
afro non c’è questa forma di agire e, per questo, i Consigli 
comunitari delle comunità nere, come guardiani del territorio, si 
oppongono ai governi che tendono soltanto ad accordarsi con il 
capitale straniero. All’ambiente ferito corrisponde una comunità 
ferita, che corrompe e distrugge la natura. I territori afro e indios 
sono i più ambiti, perché sono stati meglio conservati e tuttora 
mantengono le più grandi riserve forestali, che costituiscono il 
polmone dell’umanità.
Nella cultura del popolo afroamericano le espressioni artistiche e 
religiose collegate all’ecologia integrale rivelano all’occidentale 
un altro modo di vivere la quotidianità, di accettare la vita (i 
chigualos) e la morte (gli alabados), e i santi protettori con gli 
arrullos, con la musica di vento e di corda.
Le cose stanno cambiando, perché i nuovi protagonisti afro e 
indios e le donne – che hanno preservato territori mediante una 
diversa visione del mondo e la pratica di un’ecologia integrale – 
propongono un altro mondo possibile, nel quale dalla forza vitale 
emanano l’aria, la terra, il fuoco, le piante, gli animali e lo stesso 
essere umano. Motivati a vivere in equilibrio sano e con uno 
sviluppo sostenibile grazie a una contemplazione riconoscente 
della natura popolata da orixas, gli afrodiscendenti si dedicano 
al lavoro, al canto, all’allegria, alla solidarietà, all’amore 
e alla pace. Hanno contribuito con il loro ricco patrimonio 
spirituale al recupero dei valori dell’essere umano – anche se 
lo riconosciamo tardi – e sono parte della rivoluzione culturale, 
umana ed ecologica promossa da Papa Francesco che permetterà 
alla Madre Terra e all’Umanità di continuare a vivere.
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RIPENSARE LA SOCIETÀ SECONDO IL 
PARADIGMA COSMICO-ECOLOGICO

Ivo Lesbaupin
Rio de Janeiro, RJ, Brasile

L’umanità oggi si sta dirigendo per un cammino insostenibile, che 
a breve farà della Terra un luogo inabitabile: stiamo disboscando 
a una velocità incredibile, l’acqua dolce viene utilizzata in una 
quantità decisamente superiore alla sua capacita di rigenerarsi 
e la stiamo inquinando per la mancanza di servizi igienici, con 
erbicidi e pesticidi, e a causa dell’estrazione mineraria. D’altra 
parte il riscaldamento globale sta distruggendo le fonti di acqua 
dolce, ossia neve, ghiacciai e calotte polari, e  tutto ciò renderà 
la vita molto difficile in numerose località del mondo. I nostri 
alimenti sono sempre più avvelenati dai pesticidi - il Brasile è, 
dal 2008, il maggior consumatore di queste sostanze, sorpassa 
persino gli Stati Uniti. Noi ne ingeriamo in piccola quantità, 
ma, giorno dopo giorno, continuamente, questi veleni creano 
malattie.
La principale fonte di energia utilizzata dagli esseri umani è, da 
più di duecento anni, costituita dai combustibili fossili (carbone, 
petrolio, gas). Questi elementi sono la causa del riscaldamento 
globale, sono altamente inquinanti e pregiudicano la salute 
umana. Nel momento in cui l’automobile è diventata il principale 
criterio di sviluppo economico, le città sono state costruite in 
funzione di questo veicolo individuale.
Papa Francesco, nell’enciclica che ha pubblicato nel 2015 sulla 
cura della nostra Casa Comune, ha richiamato l’attenzione sulla 
gravità della situazione: “Esiste un consenso scientifico molto 
consistente che indica che siamo in presenza di un preoccupante 
riscaldamento del sistema climatico. (…) L’umanità̀ è chiamata a 
prendere coscienza della necessità di cambiamenti di stili di vita, 
di produzione e di consumo, per combattere questo riscaldamento 
o, almeno, le cause umane che lo producono o lo accentuano. (...)
Numerosi studi scientifici indicano che la maggior parte del 
riscaldamento globale degli ultimi decenni è dovuta alla grande 
concentrazione di gas serra (...) emessi soprattutto a causa 
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dell’attività umana. (...) Ciò viene potenziato specialmente dal 
modello di sviluppo basato sull’uso intensivo  di combustibili 
fossili, che sta al centro del sistema energetico mondiale”.
Il nostro sistema economico, per creare profitto, ha bisogno di 
produrre e vendere incessantemente: le nostre società si sono 
trasformate in società di consumo, perché è necessario che le 
persone consumino senza mai smettere. I prodotti non sono 
fatti per durare, anzi sono costruiti per scadere rapidamente 
(«obsolescenza programmata»), in modo che sia necessario 
comprarne di nuovi. Tutto ciò esige un consumo immenso di 
risorse naturali, che genera un’enorme quantità di rifiuti, un 
volume di scarti tale da superare la capacità che ha l’ambiente 
di assorbirli.
Come conseguenza, i beni naturali del pianeta stanno sparendo. 
Alcuni di questi beni non sono rinnovabili e, a un certo punto, 
smetteranno di esistere. Altri sono rinnovabili, ma la velocità 
con cui vengono utilizzati e la non-sostenibilità del loro uso 
non permette la loro rigenerazione. Il capitalismo è suicida 
perché non riesce a mantenersi senza distruggere le condizioni 
di cui l’umanità ha bisogno per poter sopravvivere: un clima 
equilibrato, beni naturali disponibili a lungo termine e sicurezza 
alimentare.
È giunto il momento di pensare a un modello di sviluppo basato 
sulle necessità umane, che garantisca la riproduzione della 
natura, eviti gli sprechi e non esaurisca i beni di cui abbiamo 
bisogno per vivere. Uno sviluppo che sia rivolto alla vita e non 
alla massimizzazione del profitto. Abbiamo bisogno di costruire 
un’altra concezione di sviluppo, centrata sulla soddisfazione di 
questi bisogni. Sviluppo non è sinonimo di crescita economica, 
come afferma la teoria economica dominante, diffusa dai mezzi 
di comunicazione; sviluppo non è sinonimo di «produttivismo-
consumismo». Sviluppo significa raddoppiare le potenzialità 
esistenti nelle persone e nella società affinché abbiano la vita e 
possano vivere bene.
In realtà le sfide concettuali che vengono lanciate da un 
paradigma così diverso da quello oggi prevalente sono le 
seguenti: ridefinire lo sviluppo come un processo che raddoppia 
in maniera consapevole le potenzialità inerenti a ogni essere 
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umano, individuo, famiglia, comunità, nazione, così come la 
specie umana nel suo complesso. Sviluppo umano integrale, e 
non solo sviluppo materiale.
Convertire lo sviluppo economico in un mezzo - non più in un 
fine - che sia al servizio dello sviluppo umano e sociale, affinché 
questo diventi realmente possibile e sostenibile. Distinguere 
sviluppo da crescita, rifiutando la febbre consumistica e 
produttiva, e «prendere il potere» per definire le nostre necessità e 
i nostri desideri. Limitare coscientemente la domanda e i consumi 
dei beni materiali. Ristabilire una relazione armonica e amorosa 
con le foreste, i mari e i fiumi, la terra, l’atmosfera, la madre 
Terra, perché è da lei che noi traiamo il nostro sostentamento, i 
nostri nutrimenti e la nostra vita (Marcos Arruda, Tornar real o 
possivel, Petropolis, Vozes, 2006:216).
Questa è la preoccupazione dell’economista Joan Martinez 
Allier (1998). Secondo questo autore - il cui punto di partenza 
è il pensiero di Georgescu Roegen - l’economia ecologica «è 
un’economia che usa le risorse rinnovabili (...) con un ritmo 
che non superi la capacità di rinnovamento delle stesse, e che 
usa le risorse esauribili (...) con un ritmo non superiore alla loro 
sostituzione con le risorse rinnovabili (...)» (De la economia 
ecológica a la ecologismo popular). 
Un altro autore, Lester Brown, ha pubblicato nel 2001 l’opera 
Eco-Economy: Building an Economy for the Earth, e nel 2010 
ha presentato il Plan B 4.0: Mobilizing to Save Civilization, un 
libro che aggiorna ogni anno dal 2006. Sono libri in cui egli 
propone un altro tipo di economia: dal cambiamento del modello 
energetico fino al tipo di industria, di agricoltura, di trasporto 
e così via che bisognerebbe avere. In quest’ultimo libro egli 
espone tanto gli elementi che dimostrano il degrado dei beni 
naturali quanto le esperienze sostenibili che già esistono in varie 
parti e che permetterebbero di evitare il disastro se diventassero 
politiche pubbliche.

Come superare il modello produttivista-consumistico 
Che cosa è necessario per poterlo fare? Come ottenere ciò di 
cui abbiamo bisogno senza distruggere le condizioni che ci 
permettono di vivere sulla Terra, senza consumare tutta l’acqua, 
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i pesci, gli animali, la terra coltivabile, le foreste e la diversità 
biologica?
Dobbiamo  cambiare le fonti energetiche: dobbiamo operare 
una transizione da un’energia basata sui combustibili fossili 
e nucleari a energie rinnovabili. Ci sono studi che dimostrano 
la possibilità tecnica di ottenere tutta l’energia di cui abbiamo 
bisogno tramite l’energia solare, eolica, oceanica, geotermica etc. 
In Brasile non abbiamo bisogno di nuove imprese idroelettriche 
per generare energia. Abbiamo un livello di radiazione solare 
di gran lunga superiore a quello della maggior parte dei Paesi: 
l’energia solare sarebbe sufficiente. E, contrariamente a quanto 
si dice, non sarebbe più cara: Jeremy Rifkin indica che, tra il 
2002 e il 2008, i sussidi federali degli Stati Uniti per l’industria 
dei combustibili fossili hanno totalizzato più di 72 miliardi di 
dollari; per le energie rinnovabili sono stati meno di 27 miliardi. 
Secondo Rifkin, dobbiamo passare a un’energia elettrica prodotta 
in modo decentrato, a partire dalle fonti locali. Rifkin dimostra 
che tutti gli edifici residenziali, commerciali e pubblici possono 
trasformarsi in micro imprese che generano energia, partendo 
dalle fonti rinnovabili (solare, eolica e persino geotermica).
La tecnologia di internet può essere usata per trasformare la 
rete elettrica di tutto un continente in una rete di condivisione di 
energia. Quando milioni di edifici stanno producendo localmente 
una piccola quantità di energia, possono passare l’eccedente alla 
rete e condividere l’elettricità con i  vicini in tutto il Continente.
Oltre a risolvere un problema di offerta di energia, queste reti 
darebbero luogo a una nuova forma di potere, non più gerarchico, 
ma distributivo, collaborativo, in rete. Non si tratta di sostituire 
i combustibili fossili, l’energia nucleare e le grandi centrali 
idroelettriche con gigantesche unità solari o eoliche: oggi la cosa 
più importante è promuovere l’offerta decentrata e condivisa di 
energia (Ricardo Abramovay).
Se continueremo con il modello di sviluppo attuale - 
apparentemente inevitabile, inesorabile, irreversibile - 
distruggeremo le condizioni climatiche che ci permettono 
di vivere: le foreste, le piogge, i fiumi, le acque. È possibile 
cambiare, è possibile costruire un’altra società, un’altra economia 
e, se agiremo rapidamente, riusciremo a invertire il processo.
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NUOVA COSMOVISIONE ECOLOGICA PER 
IL TERZO MILLENNIO

Andreu Pol Salom
Palacagüina, Nicaragua

Nei forum internazionali sul cambiamento climatico le proiezioni 
sul futuro si limitano a pochi decenni, fino all’anno 2050 o 2100. 
Tuttavia la sopravvivenza dell’essere umano e del Pianeta merita 
orizzonti più ampi. Una visione profonda del tempo faciliterà il 
superamento della crisi sistemica o malattia planetaria della quale 
soffriamo oggi. L’insostenibile impostazione a breve termine 
degli attuali sistemi politico-economici ci ha condotto alla sfida 
di questo crocevia. È urgente che ci riorientiamo verso una 
nuova direzione, usando come bussola la nuova comprensione 
del mondo o cosmovisione, che esporremo in 7 punti.

1-Pianeta vivo e sano
La teoria di Gaia è la spiegazione più attuale circa l’evoluzione 
della vita sulla Terra. Il suo autore, il medico e astrobiologo James 
Lovelock, fin dal 1979 ha scoperto evidenze scientifiche del fatto 
che siamo parte di un sistema biologico planetario autoregolato o 
Pianeta Vivo. Oltre alla classica selezione naturale, che permette 
l’adattamento degli esseri viventi al loro ambiente, questa nuova 
teoria evolutiva dimostra la capacità della biosfera di cambiare e 
adattare l’ambiente planetario, creando le condizioni favorevoli 
alla continuità della vita e proteggendolo dal progressivo aumento 
naturale delle radiazioni solari. La geofisiologia, attraverso i 
cicli biologici e chimici del carbonio e degli altri bioelementi, 
connette funzionalmente la biosfera con l’atmosfera, l’idrosfera 
con la litosfera per un effetto termoregolatore del clima, purché 
le alterazioni ambientali non siano troppo intense.
Questa nuova cosmovisione coincide con diverse tradizioni 
ancestrali; da Gaia nell’antica Grecia e Gea nella Roma 
classica, divenuta prefisso nei termini geografia e geologia; 
da Pachamama dei popoli originari di Abya Yala o America; 
ritornando attualmente come Madre Natura o Madre Terra.
Dalla vita e dalla salute di Gaia dipende la vita di tutta l’umanità. La 
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Madre Terra deve mantenersi sana per mantenerci in vita; tuttavia 
presenta sintomi di febbre atmosferica o riscaldamento climatico, 
con gravi siccità e inondazioni, uragani di massima intensità 
distruttiva, acidificazione dei mari che uccide i coralli e perdita della 
biodiversità con l’estinzione irreparabile di specie di flora e fauna.
Le cause di questa minacciosa malattia planetaria sono note 
alla scienza: l’eccessiva emissione di gas a effetto serra, come 
il diossido di carbonio (CO2). Le alterazioni ambientali di 
origine umana sono state troppo intense da più di un secolo, 
oltrepassando ormai la capacità planetaria di autoregolazione 
climatica. Il calore fonde ghiacciai e permafrost, liberando 
nell’atmosfera grandi quantità di gas metano (CH2), che era 
trattenuto nel ghiaccio, con un effetto serra maggiore di quello 
del CO2, accelerando ancor più il riscaldamento.

2-Energia rinnovabile e pulita
Non è un caso che i combustibili fossili siano rimasti per 
milioni di anni nelle profondità del sottosuolo; è la geofisiologia 
terrestre che mantiene in salute il Pianeta. Con la fotosintesi, che 
cattura il CO2 atmosferico, si producono composti organici, che 
si accumulano e si nascondono in serbatoi di carbonio lontani 
dall’atmosfera, rinfrescando così il clima.
Tuttavia vi è eccessiva dipendenza da petrolio, gas 
naturale, carbone e altri combustibili la cui estrazione 
è ancora più contaminante (arene bituminose e petrolio 
da frammentazione idraulica o fracking), che provocano 
conflitti e guerre per usurparli ai Paesi che li detengono. 
Per recuperare il clima fresco e stabile è necessario lasciare nel 
sottosuolo le attuali riserve mondiali di combustibili fossili, 
riorientando gli sforzi scientifici, tecnologici e finanziari 
verso lo sviluppo delle fonti di energia rinnovabile e pulita; 
evitando inoltre l’energia da fissione nucleare a causa dei suoi 
residui radioattivi indistruttibili e dei rischi di contaminazione 
accidentale, come quella di Cernobyl o di Fukushima.

3-Agroecologia come medicina planetaria
L’agricoltura industriale e l’esportazione di alimenti su lunghe 
distanze danno origine dal 30% al 50% dei gas che riscaldano 
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il clima, consumando petrolio, ossidando la materia organica 
del suolo e aumentando così il CO2 atmosferico; inoltre erodono 
il terreno, perdono le varietà locali, contaminano l’ambiente e 
intossicano gli alimenti.
L’agroecologia è la medicina che mitiga la febbre planetaria, 
producendo nel rispetto della Pachamama, mediante il dialogo 
fra scienza ecologica e sapienza ancestrale delle famiglie rurali 
e urbane, l’equità di genere, la difesa dei diritti dei contadini, la 
conservazione di biodiversità agricole comunitarie con sementi 
creole o locali; evitando le varietà transgeniche o la biologia 
sintetica per premunirsi contro i rischi sanitari, ambientali, 
economici e culturali; rinfrescando il clima con l’uso efficiente 
dell’acqua, l’energia rinnovabile, i suoli organici, senza le tossine 
dei fertilizzanti; con l’integrazione di agricoltura, silvicoltura e 
pastorizia, con reciproco beneficio fra le fattorie agroecologiche 
e il loro contesto silvestre, con produzione e commercio locali 
per la sovranità alimentare integrale.

4-Economia ecologica e solidale
L’attuale economia globalizzata è degradante, ingiusta, 
insostenibile e incompatibile con la vita umana e del pianeta. La sua 
visione unidimensionale concentra ricchezze e capitale in grandi 
compagnie globalizzate, impoverisce la grande maggioranza 
delle persone, fomenta il consumismo, manda in malora gli 
ecosistemi, altera il clima, causa guerre sanguinose e distruttive, 
favorisce l’industria militare con il commercio internazionale di 
armi e sottopone l’intera umanità all’insicurezza.
Tuttavia economia ed ecologia sono scienze etimologicamente 
sorelle, dedicate ad amministrare e a curare la casa comune. Per 
questo l’economia potrà svilupparsi su ampie basi soltanto se sarà 
ecologica e solidale, se imiterà la Natura con un uso efficiente 
delle risorse e la distribuzione equa fra persone e fra nazioni, 
garantendo la stabilità sociale e la pace mondiale. La contabilità 
economica includerà i costi e i benefici ambientali e sociali, 
cercando di ridurre il consumo non necessario, di riutilizzare 
i prodotti, riparare i danni, riciclare i materiali, riflettere sulle 
cause dei problemi, per rettificare con soluzioni appropriate e 
riconciliare l’economia con l’ecologia.
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5-Salute integrale
Un pianeta malato mette a rischio la salute e la vita dei suoi 
abitanti. Curare la salute umana esige la cura della salute del 
Pianeta. È urgente mettere in atto trattamenti per mitigare la 
febbre climatica, facendo sì che la Terra si mantenga sana 
a lungo termine. Con energia rinnovabile, agroecologia ed 
economia ecologica otterremo aria pura, acqua pulita, alimenti 
sani, medicina naturale preventiva e curativa per tutti.
Tuttavia il Pianeta non cresce né tantomeno potrà 
crescere indefinitamente la popolazione umana, poiché la 
sovrappopolazione porta con sé gravi conseguenze come 
sovraffollamento, epidemie, povertà, emigrazione, degrado 
ambientale, fame e guerra. La sanità riproduttiva può prevenire 
questi mali, pianificando famiglie piccole, con 1 o 2 figli.

6-Educazione olistica
Molti sistemi educativi considerano ancora l’essere umano come 
padrone della Natura, invece di vederlo come parte di essa. Per 
di più si conserva una percezione frammentata della realtà, con 
conoscenze disconnesse le une dalle altre.
La nuova cosmovisione integra tutta la realtà. L’educazione 
delle nuove generazioni sarà olistica, per comprendere 
l’interconnessione e l’interdipendenza fra tutto ciò che esiste; 
con speciale attenzione per l’unità funzionale di tutta la vita sulla 
Terra, mediante l’inclusione di tutta l’umanità in una armoniosa 
convivenza con la Natura.

7-Coscienza ecologica
La malattia planetaria ha origine in menti malate di ambizione 
di ricchezza e potere, che cercano di accumulare molto più delle 
necessità vitali umane. In risposta a ciò, molte menti sane già 
stanno emergendo al livello superiore della coscienza ecologica. 
Sorgono nuove leadership che promuovono la riconciliazione fra 
Umanità e Natura. Si attiva la protezione e l’espansione della 
vita dell’unico – per ora – Pianeta Vivo conosciuto e si superano 
nuovi orizzonti mentali, culturali e cosmici.
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CURA DEL PIANETA ED ECO-SPIRITUALITÀ

José María Vigil, Panama

Le «opere di misericordia» tradizionali che il catechismo 
insegnava ai cattolici erano 14, ricordate? Sette corporali e sette 
spirituali. Le corporali erano: «dar da mangiare agli affamati, 
dar da bere agli assetati, ospitare i pellegrini, vestire gli ignudi, 
visitare gli infermi, portare soccorso ai carcerati e seppellire 
i morti». Nessuna di esse (né tantomeno quelle spirituali) si 
riferisce all’ecologia: la natura, le piante, gli animali, l’acqua, 
l’aria… secondo la visione tradizionale non sono oggetti di 
misericordia. Soltanto l’essere umano sarebbe un soggetto degno 
di misericordia.
È importante notarlo: nella visione cristiana tradizionale l’amore 
cristiano (la virtù centrale) è cieco davanti alla natura; come 
se non esistesse o non contasse nulla. L’amore, i sentimenti, la 
relazione spirituale si concepiscono soltanto fra esseri umani e 
Dio. Tutto il resto è scenario. Le piante, le montagne, gli animali, 
l’acqua, l’aria … sono «cose», non hanno anima né sensibilità, 
non possono ispirare misericordia, né amore, né spiritualità. Così 
la vita cristiana, il cristianesimo tradizionale poté essere vissuto 
voltando le spalle alla natura, totalmente a margine dell’amore e 
della cura del Pianeta. 
Prima del Concilio Vaticano II il paradigma cristiano per 
eccellenza era la «salvezza dell’anima», per salire al cielo dopo 
la morte. L’importante era «vivere in grazia di Dio» perché la 
morte ci sorprendesse in quello stato e così si salvasse l’anima. 
Per questo «il mondo» era considerato come il primo «nemico 
dell’anima». Dire che una persona era «mondana» o «amante 
del mondo» significava non dire niente di buono su di lei, 
cristianamente parlando. Quanto più si stava distanti dal mondo 
tanto meglio era, come gli anacoreti, i monaci, i religiosi… 
distolti dal mondo e reclusi nella loro «clausura».
L’unica cosa di cui preoccuparsi era la propria anima e quindi 
la vita interiore, la vita spirituale, la vita d’intimità con Dio… 
da vivere coerentemente, praticando le opere di misericordia, 
sempre centrate sugli esseri umani, per lo più i bisognosi.
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Nella Chiesa cattolica si sono fondate migliaia di associazioni 
di fedeli e di congregazioni religiose, tutte con un obiettivo o 
«carisma» che quasi sempre è stato un’opera di misericordia. Per 
ogni opera di misericordia sono impegnati decine o centinaia di 
congregazioni o ordini religiosi. Tuttavia, cosa curiosa, non vi è 
alcuna congregazione che si dedichi come obiettivo o «carisma» 
a un’«opera di misericordia ecologica», come per esempio 
provvedere e aver cura della Terra, del Pianeta, della purezza delle 
sue acque, della stabilità del suo clima, della pulizia della sua 
atmosfera, del recupero della fascia di ozono, del contenimento 
della desertificazione, dell’acidificazione delle acque degli 
oceani, del riscaldamento della temperatura planetaria… Di 
tutto questo i religiosi e le religiose possono essere consapevoli, 
ma si tratta di qualcosa ai margini della loro vocazione, che sta 
fuori dai loro obblighi: essi/e hanno scoperto soltanto le opere di 
misericordia «antropocentriche», incentrate sull’essere umano. 
Le altre creature… non hanno ordine umano. Descartes diceva 
– e senza dubbio ciò è giunto fino alla nostra educazione  – che 
le piante e gli animali non sono altro che «macchine» … senza 
anima; che si potrebbe dare una pedata ai cani di strada senza 
far loro male perché non soffrono, non hanno sentimenti, sono 
solamente «macchine», anche se sembra che si lamentino.
Come si spiega che una religione possa attraversare la vita senza 
guardare alla natura, preoccupata soltanto dei congeneri umani, 
della salvezza delle loro anime e del loro benessere economico 
e sociale, conseguito proprio attraverso lo sfruttamento spietato 
della natura, senza compassione, senza attenzione ai danni che 
causa né agli squilibri che già si fanno vedere da tutte le parti?
Senza dubbio una causa è stata la «visione» che abbiamo avuto 
della natura, l’idea della sua inferiorità, del suo essere una mera 
aggregazione di oggetti e materiali, qualcosa senz’anima, senza 
coscienza, senza soggettività e senza dimensione spirituale, 
destinata puramente a servirci e per di più considerata come 
infinita, che non ha limiti e non richiede tempo per recuperare 
ciò che le sottraiamo per il nostro comodo.
Un’altra causa è stato il nostro analfabetismo ecologico: la 
stragrande maggioranza dell’umanità è totalmente ignorante 
dei processi naturali, della complessità della natura, della sua 
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profonda vita di relazione reciproca, della sua tendenza verso 
l’alto e verso l’interno, verso la complessità, la consapevolezza 
e lo spirito. «Quanto più cerco nella materia, tanto più incontro 
lo Spirito», diceva Teilhard de Chardin. La maggior parte di noi, 
comprese le persone colte, a malapena sa poco o nulla di queste 
dimensioni che la nuova scienza ci rivela al giorno d’oggi.
Attualmente sappiamo che le religioni del Periodo agricolo de-
sacralizzarono il mondo sacro della Natura (Pachamama) nel 
quale vivemmo durante tutto il Paleolitico, un mondo ammaliato 
dall’incantesimo della Grande Dea Madre. Le religioni «agrarie» 
la detronizzarono e misero sul trono il Dio maschio «creatore»: la 
natura cessò di essere divina e diventò semplicemente un’opera 
di Dio, creata per stare al nostro servizio… Questo ci ha reso 
incapaci di continuare a sentire la natura come divina, sacra, e 
ha contribuito a «cosificarla» e depredarla, come qualcosa di 
profano, senza rilevanza spirituale. 
Nondimeno tutto questo sta cambiando:
·	 La scienza ci svela oggi una nuova immagine del mondo: 

un mondo estremamente complesso, pieno di biodiversità 
autogestite, «emergente», realmente ispirato e ispiratore; 
ci rivela una materia che è energia, che tende alla vita, alla 
complessità, alla coscienza … permeata dalla mente…

·	 Sempre più persone accedono a una sensibilità eco-spirituale. 
Arrivano a cogliere il messaggio, la vibrazione spirituale che 
la natura ci trasmette, la sacralità del mistero divino che si 
disvela in questo cosmo sterminato, in questa Madre Terra alla 
quale sentiamo sempre più di appartenere, l’impressionante 
senso di esperienza spirituale trascendente entro la natura.

·	 Molti di noi stanno recuperando la visione della natura come 
il nostro vero tempio, la casa naturale delle nostre migliori 
esperienze religiose, la nostra placenta spirituale.

·	 Adesso ci sentiamo membri della «Comunità di Vita» che è 
emersa da questo Pianeta, di questa moltitudine di esseri vivi 
con i quali formiamo un medesimo e unico albero genealogico, 
una medesima famiglia, con i quali condividiamo il nostro 
stesso DNA. Senza fantasia, con pieno realismo, sappiamo di 
essere fratelli delle piante, degli animali, dei minerali… che 
tutti formiamo un medesimo corpo vivo, Gaia!
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·	 Ora ci sentiamo orgogliosi di appartenere alla Terra, perché 
sappiamo che con il lungo processo evolutivo della vita su 
questo Pianeta, con il complesso degli esseri viventi, la Terra 
arriva a sentire, a pensare, a venerare, a estasiarsi di bellezza 
e gratitudine.

·	 Sempre più persone hanno esperienze spirituali profonde 
nella loro relazione/comunione con la natura. Vivono 
spiritualmente l’amore, la cura e la misericordia con la Madre 
Terra e con la sua Comunità di Vita, come un’esperienza di 
sacralità. Non hanno più bisogno di luoghi separati come 
i «templi», al di fuori della natura. Un numero crescente 
di persone, di cristiani, di religiosi fanno «ritiri spirituali 
ecologici» e vivono con profonda esperienza spirituale 
l’amore, la cura della natura, dell’ambiente, della Madre Terra.  
Come dichiarò nel 2012 la Commissione Teologica della 
EATWOT, Associazione Ecumenica di teologi/ghe del terzo 
Mondo (servicioskoinonia.org/relat), sono state principalmente 
le religioni che ci hanno inculcato la visione che ci ha indotto 
a voltare le spalle alla natura e ci ha messo contro di essa. Non 
smetteremo di sfruttarla e distruggerla finché la maggior parte 
della popolazione non scoprirà il carattere sacro-divino della 
natura e finché non scopriremo noi stessi come appartenenti 
alla natura, finché non scopriremo gli animali e ogni essere 
vivente come letteralmente fratelli nostri, uniti tutti e inter-
collegati in un modo tanto profondo quanto inestricabile, in 
un’infinita rete di sistemi ecologici che ci rendono totalmente 
interdipendenti, legati fra noi assolutamente nel bene e nel male. 
Noi cristiani diciamo di avere bisogno di una «conversione 
ecologica»… In parole povere, ciò di cui ha necessità urgente 
la società mondiale è una «rivoluzione culturale ecologica»: 
ricentrare tutto – ma proprio tutto – là dove deve essere 
incentrato, nella natura, nella vita, nella rete di sistemi che 
formano il nostro oikos, il nostro focolare cosmico e spirituale. 
Solamente una società che sia profondamente segnata dalla 
cultura ecologica sarà capace, forse, di gestire il problema del 
cambiamento climatico. Senza rivoluzione culturale questo 
non sarà possibile.
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DALLA COSCIENZA ECOLOGICA ALLA 
COSCIENZA PLANETARIA

Pedro A. Ribeiro de Oliveira
Juiz de Fora, Brasile

L’emergere della coscienza ecologica nello spazio pubblico risale al 
secondo dopoguerra. I dati sull’estinzione delle specie, l’avanzata 
dei deserti e l’inquinamento dell’aria e delle acque hanno aperto gli 
occhi delle società sviluppate sullo squilibrio ambientale da esse 
provocato. Come normalmente avviene, in quel primo momento 
poca gente rivolse al problema l’attenzione che meritava. Io stesso, 
uscendo dall’adolescenza e prendendo coscienza dei grandi temi 
politici e sociali della Nostra America – sottosviluppo, lotta contro 
il colonialismo, rischio di guerra nucleare, disuguaglianza sociale, 
opposizione tra capitalismo e socialismo – non davo importanza 
alle questioni ambientali. Fu Eco-92, a Rio de Janeiro, a destare 
l’interesse della mia generazione per lo squilibrio ecologico, 
come una questione di importanza pari a quella delle lotte sociali 
e politiche dell’epoca. La mia generazione si svegliò in ritardo 
rispetto alla coscienza ecologica.

Coscienza ecologica
Prendere coscienza di una realtà è la prima condizione per 
l’azione sociale, quale che sia. I movimenti sociali si basano su 
un processo di presa di coscienza a partire dall’autoconoscenza: 
chi siamo noi? In cosa siamo diversi da altre persone o gruppi? 
Cos’è il nostro mondo? Quali sono i nostri aneliti, le nostre 
aspirazioni? Prendere coscienza implica una critica della visione 
del mondo ricevuta dalle generazioni precedenti e l’elaborazione 
di un altro sistema di conoscenze e di valori che guidi l’azione 
sociale. Si tratta dunque di un processo di conversione del 
pensiero e della prassi sociale, che mette in marcia un processo 
dialettico in cui l’azione sociale, criticamente analizzata, incide 
sulla coscienza, conducendola a migliorare le proprie concezioni, 
il che a sua volta inciderà sull’azione sociale, imprimendo ad 
essa nuovi orientamenti e maggiore ampiezza.
È questo che è avvenuto con la coscienza ecologica: rompendo 
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con la vecchia concezione della Terra come una risorsa da 
sfruttare, si è passati a considerarla come un grande sistema di 
vita il cui equilibrio è fondamentale per la specie umana. Tale 
cambiamento sul piano della coscienza ha mutato anche il 
comportamento sociale, ponendo il concetto di cura come uno 
dei principi etici del XXI secolo, come insegna Leonardo Boff. 
Così, mezzo secolo dopo la sua comparsa al di fuori del ristretto 
mondo accademico, la coscienza ecologica si è diffusa fino a 
ottenere un consenso generale come norma di comportamento 
umano in relazione all’ambiente naturale. Il quadro in cui si 
è svolto questo processo è stato quello della Carta della Terra 
(UNESCO, anno 2000).

La Carta della Terra
Per quanto non abbia un carattere ufficiale equivalente a quello 
della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, anche la Carta 
della Terra stabilisce un quadro teorico di valore universale. È 
stata elaborata da un gruppo che, in nome dei Popoli della Terra, 
ha cercato di esprimere i propri aneliti e i propri sentimenti più 
nobili e di assumere la difesa della comunità di vita del Pianeta 
come impegno etico prioritario di questo secolo. Il testo è 
organizzato a partire dal postulato etico di «rispettare e curare 
la comunità di vita», che poi viene applicato a distinte aree: • 
l’ambiente – «rispettare la Terra e la vita in tutta la sua diversità»; 
• gli esseri viventi – «prendersi cura della comunità della vita con 
comprensione, compassione e amore»; • l’umanità – «costruire 
società democratiche che siano giuste, partecipative, sostenibili 
e pacifiche» e • il futuro – «garantire la generosità e la bellezza 
della Terra per le generazioni attuali e per quelle future».
Affrontando questi temi, la Carta della Terra abbandona 
l’antropocentrismo moderno che pone la specie umana al di 
sopra delle altre specie viventi e passa a considerare gli umani 
come parte della grande comunità di vita. Una componente che 
pensa, parla ed esprime la sua coscienza in molteplici modi – 
e che nel farlo si distingue da tutte le altre – ma che non per 
questo può arrogarsi il diritto di imporre alle altre la sua volontà. 
Per questo, spetta alla specie homo sapiens la nobile funzione di 
esprimere l’autocoscienza della Terra.
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A partire da questa nuova consapevolezza del posto dell’essere 
umano sulla Terra, la coscienza ecologica evolve in due versanti 
complementari: uno, segnato dall’accento sull’etica e sulla 
spiritualità, costituisce l’ecologia integrale; l’altro, segnato 
dall’accento sulla politica, è stato definito come coscienza 
planetaria. E su questo desideriamo soffermarci.

Coscienza planetaria
Si può parlare di coscienza planetaria per designare l’insieme di 
idee e valori che mirano a creare una forma di socialità umana 
in armonia con la grande comunità di vita del nostro Pianeta. 
La socialità può essere definita come l’insieme delle relazioni 
sociali inscritte nella cultura: l’identità culturale di un popolo o 
di una società è definita dalla forma di socialità che quel popolo 
costruisce e riproduce nel corso della sua storia.
La forma di socialità oggi predominante nel mondo è quella che 
ha origine in Europa intorno al XVI secolo. Quella che ha come 
base materiale l’economia capitalista di mercato, si sostiene 
attraverso lo sviluppo delle scienze e della tecnologia e poggia 
su una concezione antropocentrica (dominio sulle altre specie 
e sulla Terra) e individualista dell’essere umano (il primato 
dell’individuo rispetto alla società). Da allora questa forma che 
definiamo moderna ha colonizzato le forme di socialità di altre 
culture e di altre civiltà. Questa globalizzazione della socialità 
antropocentrica e individualista, basata sul modo di produzione 
e di consumo capitalista, provoca la riduzione di quella diversità 
che caratterizza la specie umana fin dal momento in cui ha dato 
inizio alle grandi  migrazioni dall’Africa verso gli altri continenti, 
almeno 20.000 anni fa. Questa perdita di sociodiversità equivale, 
per l’umanità, alla perdita della biodiversità che sostiene il tessuto 
biologico della vita. A questa globalizzazione unilaterale che 
riduce la diversità umana si oppone oggi la coscienza planetaria, 
con la proposta di un’altra forma di socialità.
Essendo un fenomeno molto recente, in quanto solo a metà del 
XX secolo comincia a prendere forma, la coscienza planetaria si 
trova ancora a uno stadio iniziale. Studiarla rappresenta, pertanto, 
un’enorme sfida metodologica: oggi si coglie che c’è qualcosa 
di diverso nel campo del pensiero, della cultura, della scienza 
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e dei valori, come a indicare la nascita di un altro paradigma 
di civiltà. A uno stadio embrionale, la coscienza planetaria è 
un concetto aperto a diverse formulazioni, in base alla natura 
dei movimenti sociali che ad essa si ispirano per costruire una 
socialità in armonia con la comunità di vita della Terra. In una 
visione di insieme, si distinguono alcuni principi. 
• Superamento graduale degli Stati nazionali sovrani a favore 
della creazione di un sistema di governance mondiale 
responsabile della cura della Terra, unitamente a una maggiore 
autonomia di ogni popolo nel proprio territorio. Ciò favorisce la 
sociodiversità e la cura globale del Pianeta.
• Equiparazione dei Diritti della Terra con i Diritti Umani, con 
l’impegno generale a farli rispettare in maniera rigorosa. Ciò 
include il diritto di tutte le specie viventi alla sopravvivenza e 
il diritto delle specie senzienti alla realizzazione della propria 
essenza.
• Superamento dell’economia capitalista a favore di un’economia 
solidale anche in ambito mondiale, con il conseguente uso della 
moneta esclusivamente come mezzo di scambio.
È evidente che la coscienza planetaria ha bisogno di guadagnare 
forza per superare la concezione antropocentrica e individualista 
ancora dominante. Dalla sua ha la percezione dell’insensatezza 
di un’espansione illimitata del mercato, la cui crescita mette in 
pericolo la sostenibilità della Terra. Ogni giorno si rafforza la 
certezza che l’economia fondata sul processo di estrazione > 
trasformazione > consumo > scarto provoca la degradazione dei 
suoli, delle acque, dell’aria e del clima e che è estremamente 
urgente trovare un altro modo di soddisfare le necessità vitali 
dell’umanità senza causare tanti danni al Pianeta.
Cresce anche la convinzione rispetto alla percorribilità di una 
socialità integrata nella comunità di vita della Terra, in cui 
le altre specie siano trattate come compagne nella grande e 
complessa rete di vita che rende il nostro pianeta così bello e 
diverso dagli altri. È necessario abbandonare l’antropocentrismo 
e comprendere che siamo parte della Terra e che abbiamo un 
ruolo molto importante da svolgere affinché continui a evolvere, 
a diversificarsi e a diventare sempre più bella fino a quando, 
come ogni essere vivente, dovrà morire.
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UNA NUOVA PROSPETTIVA SPIRITUALE 
PER ABITARE LA TERRA

Faustino Teixeira
Juiz de Fora, Brasile

La storia umana è già passata per varie crisi, ma oggi, in questo 
momento cruciale della cosiddetta «civiltà globale», vive una 
situazione particolarmente tragica che può essere identificata 
con l’uscita dalla «zona di sicurezza» verso campi delicati 
come il riscaldamento globale, i cambiamenti climatici e la 
perdita della biodiversità. E si annunciano altri rischi, relativi 
all’uso dell’acqua dolce, dell’acidificazione degli oceani e dei 
cambiamenti nell’uso della terra.   L’essere umano, nella sua 
«vocazione ecocida», cessa di essere solo un agente biologico per 
diventare una forza geologica capace di trasformare radicalmente 
la fisionomia del pianeta, compromettendo con la sua azione non 
solo le altre specie ed esseri viventi, ma anche se stesso. È il 
tempo dell’Antropocene (l’era geologica attuale, in cui l’uomo e 
le sue attività sono le principali cause delle modifiche ambientali 
e climatiche, NdT), con tutti i rischi associati.

Nella sua bella enciclica Laudato si’, Papa Francesco denuncia 
con vigore questo deterioramento dell’ambiente, sottolineando 
che i più colpiti sono «i più fragili del pianeta» (LS 48). Egli 
lancia con forza un grido a favore di una nuova solidarietà, di 
difesa della terra come «casa comune». Contro le previsioni 
catastrofiche fa un appello: «Che tipo di mondo desideriamo 
trasmettere a coloro che verranno dopo di noi, ai bambini che 
stanno crescendo?» (LS 160). E altri capi religiosi come il 
patriarca Bartolomeo I e il monaco zen buddista Thich Nhat 
Hanh si uniscono per ricordare che tutti noi «siamo terra», e che 
il nostro corpo è costituito dagli elementi del pianeta.
In diversi campi del sapere si ripropone un forte interrogativo 
rispetto alle pretese dell’essere umano di ritenersi una specie 
unica o l’ombelico del mondo. In verità, l’essere umano non è più 
sufficiente a se stesso, come specie solitaria e auto-sufficiente: la 
natura e la cultura non si distinguono più; la società e l’ambiente 
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fanno parte di uno stesso itinerario (DESCOLA, 2013). 
Secondo l’antropologo Levi-Strauss, questa rivendicazione di 
eccezionalità da parte dell’essere umano è finita provocando 
una storia nefasta di esclusione: «Abbiamo cominciato a 
considerarci speciali rispetto agli altri esseri viventi. Questo è 
stato solo il primo passo, poi qualcuno di noi ha cominciato a 
pensarsi migliore degli altri esseri umani. Ed è cominciata una 
storia maledetta in cui ogni volta si va ad escludere qualcuno 
(...). È il primato umano, poi il primato dei bianchi, dei cristiani, 
degli occidentali... tu stai escludendo, escludendo, escludendo... 
Fino a rimanere da solo, ti guarderai da solo nello specchio di 
casa tua» (BRUM, 2014)
Il cammino che ora annunciamo va in un’altra direzione, non più 
di primati, ma di interrelazione. Sta crescendo la percezione che 
«tutta la complessità dei viventi ha un suo valore intrinseco». 
Oltre la necessaria difesa dei diritti umani, si somma la difesa dei 
«diritti caratteristici» delle differenti forme di vita.

In verità, l’essere umano non è più sufficiente a se stesso, ma 
è parte dei viventi. Da qui deriva l’enfasi sull’interconnessione 
e sull’interrelazione: «Tutto è interconnesso. Se l’essere umano 
si dichiara autonomo dalla realtà e si costituisce dominatore 
assoluto, la stessa base della sua esistenza si sgretola» (LS 117).
Importanti antropologi come Philippe Descola e Tim Ingold, 
hanno insistito su una «eco antropologia relazionale», dove l’idea 
della rete, delle maglie e del tessuto acquistano un significato 
particolare. L’essere umano è soprattutto una connessione unica 
e creativa, aperta e attenta al ritmo del mondo. Non c’è rottura 
tra natura e società, ma dei link che indicano ritmi differenti 
dell’abitare. È un cammino di reintegrazione dell’essere umano 
«nella continuità del mondo della vita» (INGOLD, 2015,26).
Questa questione dell’antropocentrismo è legata alla ripresa 
delle cosmologie antiche e alle loro inquietudini.
Come segnala lo sciamano Yanomami, Davi Kopenawa, «nella 
foresta, l’ecologia siamo noi umani. Ma lo sono anche, quanto 
noi, gli animali, gli alberi, i fiumi, i pesci, il cielo, la pioggia, 
il vento e il sole». Dagli sciamani viene l’invito singolare a 
«sognare la terra» catturando il suo ritmo vitale. Essa è un 
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organismo vivo, sempre nuova e umida, anche se i bianchi, 
purtroppo, non riescono a udire i suoi lamenti. Il respiro di vita 
della foresta è «molto lungo» mentre il respiro degli esseri umani 
è «molto corto» (KOPENAWA;ALBER, 2015, 480,468 e 472). 
È da questo respiro vitale che nasce la dinamica che può fornire il 
supporto e la cura, la guarigione, ma per fare tutto ciò c’è bisogno 
di un nuovo innamoramento. È necessario ampliare il concetto 
del «noi», allargare il suo significato al fine di coinvolgere con 
serietà tutto ciò che brilla nel mondo vivente. (VIVEIROS DE 
CASTRO, 2008, 257). Nessuna creatura è superflua in questo 
mondo: ciò che esiste è una comunione che integra l’umanità con 
il mondo animale, vegetale e minerale.

L’apertura dello sguardo, in modo da poter cogliere questa 
comunità di vita che circonda la dinamica dell’ambiente, è un 
processo che coinvolge un altro tipo di ritmo contemplativo. 
Lo scrittore Octavio Paz ha dimostrato come si attua questa 
trasformazione dell’atteggiamento verso il mondo naturale. Ciò 
che prima era qualcosa di alieno o persino ostile è percepito in 
modo diverso, e avviene la trasformazione interiore. La natura 
viene coinvolta nello stesso ritmo vitale della persona: «E noi 
riusciamo a passare, se la contemplazione si prolunga e il panico 
non ci ostacola, alla situazione opposta: il ritmo del mare si adatta 
al flusso del nostro sangue; il silenzio dei sassi è il nostro stesso 
silenzio; andare a piedi nudi sulla spiaggia è come camminare 
nella vastità della nostra coscienza, senza limiti; i suoni della 
foresta ci sommergono. Tutti noi facciamo parte del tutto. 
L’essere emerge dal niente. Uno stesso ritmo ci fa muovere, uno 
stesso silenzio ci circonda» (PAZ, 2012, p.160/161).
Questo è ciò che i popoli originari percepiscono con frequenza 
naturale. Uno dei maggiori leader indigeni brasiliani, Ailton 
Krenak, sottolinea che la natura è qualcosa che esiste e brilla in 
ognuna delle cellule del nostro corpo. Tutto intorno è scandito 
dal tocco e dal profumo del Mistero.
Come egli fa notare, il sacro «può essere tutto ciò che vediamo 
con gli occhi, a seconda di che occhi abbiamo per guardare il 
mondo». Il sacro non esiste per chi vede nelle montagne solo 
la possibilità di estrarre minerali, o nei fiumi il loro potenziale 
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di energia. Bisogna svelare la dimensione del Mistero che si 
nasconde dietro alla sua apparenza superficiale (KRENAK, 
2015,83 e 231-232).

La Carta della Terra sottolinea l’importanza di questa 
preservazione della conoscenza tradizionale e della saggezza 
spirituale nelle diverse culture. Sono saggezze ancestrali che 
contribuiscono in modo essenziale alla protezione dell’ambiente 
e al benessere dell’essere umano (BOFF, 2002, 154). La 
costruzione della pace è il risultato dell’instaurazione di nuove 
relazioni positive e costruttive, di ognuno di noi con gli altri, 
con le diverse culture, con la Terra e con il Mistero sempre più 
grande. Pertanto è necessario un cammino di interiorizzazione. 
Bisogna ampliare questo spazio interiore per poter intravedere 
gli anelli della rete necessari per la cura. Come ha detto Papa 
Francesco, «la pace  interiore delle persone è molto legata alla 
cura dell’ecologia e al bene comune, perché, autenticamente 
vissuta, si riflette in uno stile di vita equilibrato unito a una 
capacità di stupore che conduce alla profondità della vita» 
(LS225). Il patriarca ecumenico Bartolomeo I, in perfetta 
sintonia con Papa Francesco, ha indicato la centralità di questo 
cammino spirituale: fare più silenzio per poter ascoltare la voce 
della creazione (BARTHOLOMEOS I, 2015,35). Si tratta di 
un apprendistato insolito ereditato dai santi della chiesa antica 
orientale, cioè coloro che si perfezionano nella purificazione del 
cuore, che cercano un cuore puro, che sono capaci di percepire 
con naturalezza il profondo legame che unisce l’essere umano 
alla totalità della creazione. Non è qualcosa di solamente 
emozionale, ma di forte densità spirituale, nella sua motivazione 
e nel suo contenuto.
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UNA CONVERSIONE ECOLOGICA COME 
RIVOLUZIONE CULTURALE

Birgit Weiler
Santa María de Nieva y Lima, Perú

La Terra è un grande e meraviglioso organismo vivente, con una 
lunga storia evolutiva. Siamo parte di questa complessa e ricca 
rete di relazioni che rendono possibile e mantengono la grande 
diversità di vita sul nostro pianeta. Sulla Terra tutto è relazionato 
e le relazioni ecologiche sono caratterizzate dall’interazione e 
dall’interdipendenza per il bene dell’insieme.

Opzione per i poveri e giustizia ecologica
L’ecologia integrale ci rende sensibili al fatto che il maltrattamento 
delle persone e della Terra ha una stessa radice, un atteggiamento 
violento verso la vita. Per questo la lotta contro la povertà e 
l’emarginazione, il forte impegno a favore della dignità di ogni 
persona e di ogni popolo e la lotta per superare l’impoverimento 
della Terra e per preservarla come la Casa Comune che abitiamo 
in compagnia degli altri esseri viventi vanno di pari passo.
La crisi ecologica è principalmente spirituale. Ha la sua radice 
in una concezione profondamente sbagliata di quello che è 
il nostro posto sulla Terra e della nostra relazione con essa. 
Con l’industrializzazione si è imposta la visione della cultura 
dominante nel mondo occidentale, cioè la visione della Terra come 
un grande magazzino completamente a disposizione degli esseri 
umani, «padroni» con pieno diritto ad assoggettare e dominare 
la Terra. Come possiamo constatare in molti luoghi, il crescente 
saccheggio della Terra e il conseguente cambiamento climatico 
hanno un impatto soprattutto sulle persone e sui popoli impoveriti 
e vulnerabili. Per questo la solidarietà e l’opzione per i poveri 
esigono oggi anche il nostro impegno ecologico.

La creazione, un progetto di amore di Dio
La religione cristiana, con le sue tradizioni bibliche, possiede 
risorse efficaci per ispirare e promuovere una spiritualità e 
un’etica ecologica. Nella cosmovisione ebraica, per esempio, la 
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natura non è un oggetto né è materia morta, ma è piena di spirito, 
di vita, di «anima»; si tratta di una visione assai più integrale 
dell’essere umano, senza dualismi tra corpo e anima, materia 
e spirito. La tradizione giudaico-cristiana, nel parlare della 
«creazione», esprime il fatto che la Terra è un progetto di amore 
di Dio che rende possibile lo sviluppo del processo cosmico in 
tutta la sua complessità. E Dio ci ha affidato questa Terra perché 
ce ne prendessimo cura e la aiutassimo ad evolvere, dispiegando 
il suo potenziale. Non siamo padroni, ma amministratori e custodi 
della Terra e di «quanto essa contiene» (Sal 24,2). Dobbiamo 
riconoscere che il mandato di «dominare» la terra in Gn 1,28 
è stato spesso frainteso e strumentalizzato per giustificarne uno 
sfruttamento sfrenato. Bisogna leggere questo mandato insieme 
a Gn 2,7.15, che ricorda la nostra vocazione a «coltivare e 
custodire» la Terra nel suo insieme. La Bibbia correttamente 
intesa «non dà luogo a un antropocentrismo dispotico che non si 
interessi delle altre creature» (LS 68).

L’ecologia integrale implica un atteggiamento contemplativo
La visione dell’ecologia integrale ci spinge a coltivare la 
contemplazione della grande diversità di vita della Terra e 
lo stupore dinanzi a questa meravigliosa opera. Ci aiuta a 
scoprire nella creazione i segni della presenza di Dio e del suo 
amore. Assumendo un atteggiamento contemplativo, inoltre, 
ci liberiamo di una posizione meramente strumentale verso gli 
altri esseri viventi che bada solo all’utilità che rivestono per noi. 
L’ammirazione e l’amore per la creazione ci spingono a voler 
apprendere di più dei suoi misteri e della sua Vita.

I popoli indigeni: tutto è relazionato
È da anni che sono in contatto con due popoli indigeni, gli awajún 
e i wampis, nell’Amazzonia peruviana. La loro cosmovisione del 
buen vivir risulta profetica in questo cruciale momento storico. Ci 
sentiamo da loro ispirati e interpellati, io e molti dei miei fratelli e 
delle mie sorelle con cui condivido il cammino con questi popoli. 
Ebbene, gli awajún e i wampis hanno una visione integrale del 
mondo. Percepiscono il cosmo come un tessuto complesso di 
relazioni in cui le diverse parti interagiscono continuamente. Per 
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loro non esiste qualcosa come «materia morta». Tutto è parte 
di un grande sistema di energia, che oltre agli esseri umani 
abbraccia le montagne, i boschi, i fiumi, la terra, le rocce e i 
minerali. La loro cosmovisione è profondamente relazionale. 
Ricordiamo che una delle due possibili etimologie di religione 
è data dal latino religare, vincolare. Per questi popoli la vita è 
vissuta nel vincolo con tutto, inclusi gli altri esseri viventi (non 
umani). Secondo la loro comprensione del mondo, la società 
abbraccia non solo gli esseri umani ma anche gli esseri viventi 
della natura. Ciò amplia il nostro concetto di società: possiamo 
apprendere da questi popoli a «vivere in socio-natura», secondo 
la definizione dell’antropologo Guillermo Delgado.
Nella concezione del buen vivir dei popoli indigeni è espressa 
una grande saggezza, in quanto il buen vivir non nasce da sé, 
ma è frutto di un’azione culturale. È un ideale verso cui sia 
gli individui che le comunità devono tendere ripetutamente. 
Gli awajún e i wampis sanno che il buen vivir richiede senso 
comunitario, reciprocità – anche in relazione alla natura –, 
solidarietà, valorizzazione della diversità e partecipazione attiva, 
generosità e rispetto. Che, lungi dall’identificarsi con uno stile 
di vita centrato principalmente sul poter acquistare sempre più 
per consumare il più possibile, comporta un benessere sobrio, 
che permette una vita degna; uno stile di vita non predatorio 
nei confronti della Terra. Da quanto si osserva in relazione alla 
loro convivenza, per molti indigeni la priorità non è data dal 
massimo profitto attraverso un lavoro remunerato, bensì dalla 
possibilità di godere del lavoro insieme agli altri preservando 
un equilibrio tra lavoro intenso e tempo gratuito. Per i popoli 
indigeni è una lotta continua mantenersi coerenti e perseveranti 
nella pratica del buen vivir, di fronte all’influenza crescente della 
cultura del consumismo e del profitto a qualsiasi costo, con il 
forte individualismo che essa comporta.
A partire dalla loro visione del buen vivir, molte comunità e 
organizzazioni indigene si oppongono all’estrattivismo (attività 
mineraria, estrazione di gas e di petrolio, sfruttamento di legname 
pregiato, ecc.), esclusivamente centrato sul massimo reddito a 
breve termine, senza alcun riguardo per le conseguenze negative 
sui diversi ecosistemi, specialmente in Amazzonia, e sulla vita e 
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la salute delle persone. Rivendicano così di fronte agli Stati il loro 
diritto a prendere parte alle decisioni sui progetti di un presunto 
sviluppo come le grandi opere legate allo sfruttamento di minerali 
e di idrocarburi, alla costruzione di centrali idroelettriche e alle 
monocolture per l’agro-commercio, ecc., destinate ad avere un 
forte impatto sulle vite e sugli ecosistemi della loro regione. È 
per questo che hanno bisogno della nostra decisa solidarietà.

Conversione ecologica come rivoluzione culturale
Siamo chiamati a promuovere insieme agli altri soggetti sociali 
una «cittadinanza ecologica» (LS 211). La nostra fede ci spinge 
a mettere tutto il nostro impegno nel far sì che la Terra continui 
a essere uno spazio di vita per le generazioni presenti e future, e 
per tutti gli esseri viventi. L’attuale critica situazione della Terra 
esige da noi una conversione ecologica che si configura come 
una rivoluzione culturale (LS 114), cioè una trasformazione 
profonda delle nostre società. È urgente un cambiamento radicale 
nel nostro stile di vita, nel nostro modo di intendere e portare 
avanti l’economia, il progresso e lo sviluppo.
Il modello economico neoliberista dominante sta contribuendo 
in maniera decisiva alla degradazione sociale e ambientale. 
Abbiamo bisogno di una trasformazione ecologica dei modi 
di produrre e consumare nella società. I popoli indigeni che 
vivono nelle periferie dei centri di potere ci offrono una visione 
rivoluzionaria che ci schiude nuovi orizzonti.
Tutti siamo chiamati a contribuire a questa trasformazione con 
azioni quotidiane, come, per esempio: ridurre al massimo l’uso di 
articoli di plastica e di carta e la produzione di rifiuti, praticare il 
riciclaggio, utilizzare con attenzione l’acqua e l’energia elettrica, 
promuovere nelle nostre società l’impiego di energia generata 
da risorse rinnovabili, prendersi cura degli altri esseri viventi e 
difendere insieme ad altri l’Amazzonia come il sistema vivente 
più grande del pianeta... Tutte queste azioni sono espressioni del 
nostro amore verso Dio, verso la Terra che è una sua creazione e 
verso il nostro prossimo. Viviamo con cuore aperto allo Spirito 
che ci rende partecipi della sua grande creatività per generare 
una cultura nuova, impegnata con gli impoveriti, con la vita nella 
sua grande diversità e con la Terra come nostra Casa Comune.
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ECOLOGIA INTEGRALE  
E SPIRITUALITÀ TRANS-RELIGIOSA

Marcelo Barros
Recife, Pernambuco, Brasile

Fra le varie dichiarazioni e i vari testi di vescovi cattolici, 
patriarchi ortodossi e documenti del Consiglio mondiale 
delle Chiese, l’enciclica Laudato si’ di papa Francesco è stata 
una novità, per il suo linguaggio aperto e accessibile diretto 
all’umanità intera, ma anche perché fa proprio il concetto di 
«ecologia integrale» (137 segg.). Tuttavia fino a poco tempo 
fa questo concetto non era bene accetto, perfino negli ambienti 
dell’ONU. Sembrava fosse riservato a pensatori legati alla 
spiritualità trans-religiosa. Durante gli anni ’70, quando Arne 
Naess, studioso del buddismo e del taoismo, lanciò il concetto 
di ecologia profonda (deep ecology), molte persone aderirono, 
come se si trattasse di un pensiero spirituale. Per autori come 
Fritjof Capra l’ecologia profonda è praticamente sinonimo di 
ecologia mistica. In Brasile Leonardo Boff aveva elaborato 
questi concetti, proponendo una visione consistente in quattro 
ecologie: ambientale, sociale, profonda o interiore e integrale, 
intendendo che quella integrale le unisce tutte e si costituisce 
come una sorta di cammino spirituale.

1 - Una spiritualità ecologica e trans-religiosa
Nelle cosiddette religioni del libro (ebraismo, cristianesimo 
e islam) il concetto di spiritualità è «trascendente»; ovvero, la 
spiritualità è grazia divina e consiste in una vita guidata dallo 
Spirito. In ogni modo l’apertura allo Spirito chiede che rimaniamo 
attenti a ciò che lo Spirito dice oggi, non soltanto alle Chiese, ma 
alle religioni più diverse e anche a una buona parte dell’umanità 
che vive una ricerca spirituale ai margini delle religioni.
Il Papa dedica il 6° capitolo della Laudato si’ all’Educazione e 
spiritualità ecologica (202 segg.). Egli spiega come sarebbe la 
spiritualità che integra l’amore e la cura per la natura nel modo di 
vivere l’intimità con Dio. Propone questo cammino spirituale in 
primo luogo ai cristiani, ma chiede il dialogo delle religioni con 
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la scienza e che si valorizzi la saggezza religiosa delle diverse 
tradizioni (199). 
Parlando di ecologia integrale il Papa si mette sul cammino della 
spiritualità umana profonda. Come spiega Boff: «Spiritualità è 
percepire i messaggi che l’universo ci invia, è catturare il filo 
segreto che unisce tutti gli esseri, facendo sì che siano un cosmo 
e non un caos. (…) Spiritualità è ogni attività e comportamento 
umano che trovano il loro centro nella vita (non nella volontà di 
potenza, o di accumulazione, o di piacere), nella promozione e 
nel significato di tutto ciò che alla vita è legato». La denuncia 
che l’ecologia integrale fa dell’antropocentrismo converge 
con la spiritualità, che ci spinge a evolvere da una sensibilità 
egocentrica verso una amorosità universale. Ken Wilber (2007) 
chiama questo processo esistenziale «visione integrale», che ci 
fa passare da uno stadio egocentrico a una fase etnocentrica e, 
alla fine, a un modo di vivere cosmocentrico.

2 - Ecologia integrale, cammino di spiritualità
Fino a oggi nelle nostre Chiese un grave problema è costituito 
dal fatto che questa apertura al sociale e all’ambiente non è 
riuscita a penetrare in ciò che possiamo chiamare il nucleo duro 
della fede e della spiritualità. Le campagne della Chiesa per la 
presa di coscienza toccano temi sociali e ambientali. Tuttavia, se 
si guarda dentro le chiese, si ha l’impressione che, nonostante 
la strada già percorsa, le questioni sociali e ambientali tuttora 
non riescono a penetrare nel nocciolo culturale della fede e della 
preghiera. Non sono considerate elementi integranti e intrinseci 
della missione. Per questo l’elemento più importante, al fine 
di vivere l’ecologia integrale come cammino spirituale, sta 
nell’aprire religioni e tradizioni spirituali nel loro significato più 
profondo a questa attenzione per l’ecologia sociale.
Così potremo vedere religioni come il cristianesimo, l’ebraismo 
e l’islam, e anche le religioni orientali e quelle africane, sostenere 
chiaramente che l’economia non deve essere un’attività isolata, 
bensì un’espressione di politiche di inclusione eco-sociale e di 
un’etica di amore. In diversi Paesi i movimenti sociali e i gruppi 
di base hanno lottato – ai margini della religione – perché la 
società rispetti e difenda come beni comuni la terra, l’acqua, 
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l’aria, la salute, l’educazione e gli altri compiti… Parlando di 
ecologia integrale la Laudato si’ si riferisce a questi beni che 
devono essere visti come beni comuni (156 segg.).
Chiunque approfondisca le vie di un’ecologia integrale 
percepisce che all’interno del sistema capitalista non vi è spazio 
per una vera ecologia integrale. Questo dà l’avvio a una grande 
sfida: vivere, in un sistema che distrugge la natura e la dignità 
dei poveri, come profeti e profetesse di un altro mondo possibile, 
ovvero di un’altra forma di organizzazione mondiale. Si tratta di 
un impegno permanente e spirituale.
Un elemento che unisce spiritualità trans-religiosa ed ecologia 
integrale è la preparazione al dialogo. Per l’ecologia integrale 
questo dialogo deve aprirci a tutte le categorie dell’umanità in 
un’alleanza per la salvezza del Pianeta.

3 – Proposte per un cammino nuovo
3.1 Migliorare la capacità di ascolto
Ogni spiritualità profonda, ebraico-cristiana e anche di altre aree 
e tradizioni, inizia con l’ascolto di una parola che ci chiama alla 
conversione. Questo ascolto è un atto di spiritualità. Nella Bibbia 
è l’atteggiamento fondamentale che Israele deve tenere (Ascolta 
Israele, Dt 6,4 segg.). È proprio questo ascolto che fa di qualcuno 
un profeta o profetessa.
Dal punto di vista antropologico l’ascolto è il principio essenziale 
di ogni attitudine al dialogo e della spiritualità. Esso presuppone 
l’accettazione positiva e creativa (non rassegnata) del diverso. 
In una spiritualità ecologica siamo chiamati ad ascoltare la 
voce della Terra e della natura e a unirci a tutti gli esseri viventi 
nell’unica «comunità di vita».

3.2 Una profonda conversione
I richiami della natura ci chiamano a loro volta alla conversione 
come una vera parola profetica di Dio. Non sono diversi dalle 
voci degli impoveriti e degli sfruttati del mondo, che chiedono 
giustizia e lottano per una vita degna e liberata. Queste diverse 
dimensioni dell’ascolto – dei poveri, della terra e della natura 
– si costituiscono come elementi di una spiritualità basata 
sull’ecologia integrale e sul cammino della liberazione. Secondo 
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i Vangeli cristiani la conversione è cambiamento di mentalità 
(metanoia) e trasformazione di vita. Tuttavia la chiamata alla 
conversione, in un modo o nell’altro, può essere trovata in diverse 
tradizioni spirituali. Dobbiamo reinventare la nostra maniera di 
vivere nel mondo. L’umanità è chiamata a un profondo risveglio 
spirituale.

3.3 Apertura alle tradizioni autoctone
Molta dell’attenzione ecologica che oggi costituisce materia 
di spiritualità nelle chiese e nelle altre religioni è venuta da 
tradizioni come lo sciamanesimo, i riti degli indigeni e le diverse 
religioni africane. La spiritualità della liberazione ci ricorda 
che il processo di conversione personale, perché sia profondo e 
integrale, ha bisogno di assumere la dimensione della solidarietà 
e della partecipazione nella lotta per la liberazione sociale e 
umana dei nostri fratelli e sorelle e, allo stesso tempo, della cura 
per la Terra, l’acqua e tutti gli esseri viventi.

3.4 Il cammino del cuore
Un altro elemento che fa dell’ecologia integrale un cammino di 
spiritualità è riprendere la centralità della dimensione affettiva e 
del cuore. Non si tratta di denigrare l’intelletto, ma di scoprire 
l’intelligenza amorosa, che ci fa percepire che «in tutto c’è un 
cuore e che, in ultima analisi, il cuore dell’essere umano e il 
cuore di Dio sono un unico grande cuore che palpita di amore e 
cordialità».
Carlos Rodrigues Brandão sintetizza il pensiero di Teilhard de 
Chardin dicendo: «Essere è unire. Vi è lì la legge più profonda 
del reale. Ogni essere è la sintesi di altri che lo sono stati prima. In 
questo senso l’unione crea. Da essa risulta sempre un essere che 
è più degli elementi che lo compongono e che è nuovo, perché 
l’Unione differenzia (e, nel caso dell’essere umano, personifica: 
l’Io cresce nel Noi). Questa energia unificante fondamentale è 
quella di ordine spirituale interiore: l’Amore».
Il paradigma indio del ben vivere, può essere per noi una 
testimonianza concreta della realizzazione di un’ecologia 
amorosa che ci fa vivere in comunione con tutti gli esseri vivi e 
con tutto l’Universo.
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SENZA UN CAMBIAMENTO DI COSMOVISIONE,  
IL NOSTRO ATTIVISMO SARÀ INUTILE

David Molineaux
Santiago, Cile

Per molti attivisti sociali latinoamericani il tema dell’ecologia 
è rimasto relativamente estraneo. Alcuni pensavano che 
l’ambientalismo fosse un argomento per la classe media o 
diffuso solamente nei Paesi industrializzati, ma oggi ci stiamo 
rendendo conto che non è così: il cambiamento climatico provoca 
morte, violenza e sofferenza intollerabile in un numero sempre 
più grande di regioni del Pianeta.
Un caso drammatico è dato dalla cruenta guerra civile in Siria. Tutti 
abbiamo visto le immagini di città distrutte, l’alto numero di vittime 
tra donne e bambini e il dramma delle centinaia di migliaia di rifugiati 
arrivati in massa sulle coste europee. Fra le cause fondamentali di 
questa guerra c’è il cambiamento climatico: una catastrofica siccità 
inasprita dal riscaldamento globale. In anni recenti questa siccità ha 
causato lo spostamento di più di un milione e mezzo di contadini 
dalle loro terre ancestrali, obbligandoli a rifugiarsi nelle periferie 
delle città, senza possibilità né di lavoro né di futuro. Tale situazione 
è stata determinante per lo scoppio del conflitto armato.
Tutti siamo consapevoli del ruolo svolto dalle grandi imprese 
transnazionali nell’acutizzare la crisi ambientale, attraverso le 
loro attività di estrazione e le loro emissioni contaminanti. Sono 
pochi, tuttavia, coloro che si rendono conto di una componente 
meno visibile ma onnipresente: la nostra cosmovisione 
moderna. Come «gente moderna», condividiamo una serie 
di concezioni, un «senso comune» che riguarda fortemente la 
situazione ambientale che stiamo vivendo.

Una prima componente di questa mentalità è l’antropocentrismo: 
si dà per scontato che il valore supremo sia costituito dal benessere 
e dal progresso umani. Il mondo della natura, al contrario, è visto 
come essenzialmente passivo, senza intelligenza né sensibilità, 
senza dignità né diritti: è il mero scenario o telone di fondo del 
grande dramma umano. La natura è finalizzata all’uso umano: 
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estrazione di risorse naturali, produzione agricola, svago…
Simili presupposti, combinati con la potenza della nostra 
tecnologia, hanno molto a che vedere con la crisi ambientale 
che abbiamo provocato. Soprattutto quando permettono 
l’accettazione generalizzata di processi industriali basati sul 
saccheggio indiscriminato della Terra: lo sfruttamento 
illimitato di petrolio, minerali, legname e via dicendo.
Senza rendercene conto, siamo stati colpiti da una specie di 
autismo nei rapporti col mondo della natura: un’incapacità 
di sentire e valorizzare la sua capacità di auto-organizzazione, 
la sua insondabile complessità, le sue molteplici e sottili 
interconnessioni vitali. Difficilmente riconosciamo la nostra 
appartenenza, la nostra innegabile parentela con tutto ciò che 
vive. Separati in gran parte dai grandi cicli naturali, abbiamo 
gradatamente perduto la nostra connessione affettiva con gli 
altri esseri viventi. E sovente ciò che è rimasto è la banalità, il 
vuoto, il nonsenso. Ci siamo trasformati, in gran parte, in orfani 
spirituali. E, forse peggio, non abbiamo saputo nemmeno 
piangere la nostra perdita.
Le sinistre politiche e sociali non sono estranee a questa tragica 
situazione: le lotte sociali e sindacali dell’era industriale si sono 
basate spesso su una concezione eccessivamente razionale ed 
estremamente economicistica. Le loro aspirazioni si sono limitate 
a una distribuzione più equa dei prodotti dell’industria e della 
tecnologia moderne, e raramente hanno contestato il modello di 
estrazione e di inquinamento che li rendono accessibili. Un esempio 
storico è dato dall’Unione Sovietica, il cui modello industriale 
accelerò enormemente lo sfruttamento delle risorse naturali e 
i processi industriali contaminanti. Ma anche nel Continente 
latinoamericano si può osservare una mentalità piuttosto simile.
La sinistra latinoamericana ha insistito poco su politiche più 
rispettose nei confronti della Terra. Chi oggi non celebra le 
statistiche sulla riduzione della povertà estrema da parte dei 
governi di Brasile, Venezuela, Ecuador e Bolivia? Tuttavia 
nessuno dei loro governanti riformisti o di sinistra ha contestato 
seriamente i contaminanti processi di estrazione che generano le 
eccedenze di bilancio poi redistribuite.
Qui, diranno, si tratta di essere realisti… Il problema è che il 
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reale è definito dalla cosmovisione, che continua a essere 
essenzialmente antropocentrica. E questa visione è responsabile 
in gran parte della catastrofe ecologica che ci minaccia. Converrà 
ricordare l’aforisma di Albert Einstein, molto citato, secondo cui 
«non è possibile risolvere un problema con la stessa mentalità 
che gli ha dato origine».
Non si tratta in alcun modo di abbandonare le lotte per la giustizia 
economica e contro la sopraffazione delle grandi imprese e 
l’osceno arricchimento di una piccola minoranza, tuttavia questo 
attivismo non è sufficiente. Se non saranno accompagnate da un 
radicale cambiamento di  cosmovisione, le nostre lotte saranno 
destinate a fallire. Abbiamo bisogno di una specie di «rivoluzione 
copernicana», una conversione collettiva capace di svegliarci 
dalla nostra trance moderno-meccanicistica e di farci percepire 
con occhi nuovi il mondo vivente che ci circonda. Lo stesso 
papa Francesco invoca una «coraggiosa rivoluzione culturale», 
il primo passo della quale consisterebbe nel «rallentare la marcia 
per guardare la realtà in un altro modo» (Laudato si’, 114).
È possibile che anche chi è attivo da molti anni nei movimenti 
sociali stia operando quasi inconsapevolmente sulla base di un 
paradigma che va abbandonato a favore di una visione e di 
una pratica che ci permettano di relazionarci in un altro modo 
con la Terra e con i sistemi viventi che ci circondano.
È importante che ci rendiamo conto di quello che la scienza 
odierna ci sta rivelando: che, ben lungi dall’essere inerte e 
passivo, il mondo naturale è in evoluzione. Che, dalle galassie 
fino alle particelle subatomiche, l’universo è una rete dinamica 
di esseri interconnessi, autorganizzati e in permanente processo 
evolutivo. Lungi dall’essere una collezione di oggetti, assomiglia 
piuttosto a una comunione di soggetti.

In secondo luogo dovremo andare a riscoprire la dimensione 
sacra del mondo naturale.
A questo fine, per la semplice ragione che siamo americani, 
abbiamo a disposizione un’incomparabile fonte di visioni e di 
saggezza: il patrimonio spirituale e religioso dei popoli indigeni 
del nostro Continente. Si tratta di un’espressione storica unica, 
integrale, riconosciuta da eminenti testimoni come una delle 
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grandi tradizioni spirituali del mondo.
I primi indigeni arrivarono sul territorio americano più di 
diecimila anni fa e, mentre popolavano questo vasto Continente, 
stabilivano un profondo rapporto di rispetto e comunione con 
tutto ciò che li circondava: con le montagne, i fiumi, i boschi e la 
splendida varietà di animali e di piante.
Questi popoli crearono una grande varietà di espressioni 
simboliche ed estetiche, con le quali  interpretavano il cosmico, 
l’umano e il divino. In questo contesto elaborarono con rituali e 
danze i grandi temi archetipici dell’inconscio collettivo: la Terra 
Madre, il viaggio sacro, la personalità eroica e il rinnovamento 
cosmico; e diedero loro espressione concreta in cerimoniali di 
risanamento e d’iniziazione, come il temazcal, la ricerca della 
visione, il machitún e la danza del sole.
Le culture indigene sono sottilmente presenti nelle vite di 
tutti i Paesi americani: non solamente negli alimenti di base che 
consumiamo e nei diversi, molteplici vocaboli che danno sapore 
al nostro linguaggio quotidiano, ma anche in impronte mentali che 
percepiamo appena. Carl Jung, il grande pioniere svizzero della 
psicologia, analizzò molti nordamericani di origine europea e disse 
di aver trovato sovente in loro caratteristiche psichiche indigene.
Forse il risanamento del Pianeta, almeno di questo emisfero, 
passerà attraverso la riscoperta del nostro essere americani, in 
maniera da comprendere questo Continente e intendere noi stessi 
attraverso lo sguardo di coloro che lo hanno meglio conosciuto, 
amato e curato. Non a caso si nota un crescente interesse per le 
tradizioni indigene come fonti d’insegnamento e strumenti per 
la trasformazione.
Ritengo che solamente partendo da una profonda riscoperta 
della dimensione sacra del mondo vivente del quale siamo parte – 
un’autentica conversione personale e collettiva – potremo portare 
avanti con successo le nostre lotte per la giustizia e l’equità. E per 
il Pianeta sostenibile che meritano le generazioni future.
Soltanto così potremo liberarci dallo stato di orfani spirituali della 
tarda modernità e restituire alle nostre vite il senso profondo 
cui anelano le nostre anime.
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